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‘burrascosa, con certezza di guerra, a 
grandi ribassi di tutte le borse, e rispottivi fallimenti 
banchieri e suicidi, era succeduta una setti- 
"mana ridente con certezza di ; ma eccoci di nuovo 
în alto mare. L’ Inghilterra Ri diceva aresso ceduto in 
tutto e per tutto, L' del 30. marzo si consi- 
derava un “incidente spiacevole”; la contestata Penjdet 
si cedeva alla Russia, col permesso di stabilirsi sull'orlo 
meridionale dalla steppa turcomanna. All'emiro dell'Af- 
ganistan re Zulficar: in mezzo a tutti i 
limenti scambiati nelle fastose e festose conferenze 
val-Pindi col vicerò delle Indie, lord Dufferiu, l'af- 
fermazione più seria di AbJur-Rhaman è stata questa di 
mon volere vedere inglesi fn casa sua, se non quando 
egli stesso li chiam', e ciò non sarà che nel caso di 
necessità estrema, 

E subito Gladstone e Granville s'erano accomodati ad 
neosettare la frontiera proposta dal signor di Giera ; che è 
tuttavia al di JA del Paropamiso, ma tale che lascia alla 
Russia ogni possibilità di aggressione e non offre a He- 
mat una protezione efficace. Bisogna dire che all' ulti- 
ma ora la democrazia bottegnis le ora governa l'In- 
ghilterra abbia sentito vergogna di una tale politica, 
che deve far fremere nella tomba le ossa di Palmer- 
ston e di Disraeii. Fremeva di certo l'opinione pub- 
blica La pace è una bella cosa, ma nom è cotesta la 
pace senz onore? L'impero britannico, che ha ceduto 
alla Germania nella questione coloniale, coderebbe vra 
alla Russia nella politica indiana? Tutto è messo di 
muovo în forse, è serve di pretesto la versione dis- 
cordante sul combattimento del 30 marzo. Sie Peter 
Lumsden nega ogni provocazione degli Afizani, ed as- 
sieura che l'accordo anglo-russo del 17 marzo era noto 
al Komaroff 11.28. Può l'Inghilterra tollerare un'ag- 
grossione che in tal caso sarebbe affatto gratuita, Ia 
flagrante violazione di nna convenzione che sarebbe un 
insulto? E inoltre si dice che la Russia imbaldanzita 
acenmpi ntove pretese, nel tempo stesso che aumenta gli 
armamenti, è suborna la Turchia a tener ben chiusi i Dar- 
danelli mettendosi d'accordo perciò con Germania è Fran- 
cia, e verso la Francia avvia pratiche segrete. La situa» 
zione è gravissima, e basti n mostrarlo la circospezione 
ilel ministero inglese nelle suo dichiarazioni alla Camera. 

Nel chiedere 4 milioni e '/a di sterline per la guerra 
del Sudan per spese già fatte o impegnate è altri 6 e 
mezzo per preparativi speciali estranei al Sadan, non 
ha voluto Rie altro; ma lascia intendere che l'abban» 
dono del Sudan è deciso, è le truppe di Wolseley noti solo 
ma anche quelle di Graham saranno presto riclifamate, 
La campagna sarà troncata, tanto sull’alto Nilo, quan- 
do tra il Nilo e il Mar rosso; si prenderanno suffi- 
cienti provvedimenti per la sicurezza dell'Alto Egitto 
e della costa eritrea, dlove Suakim e qualche punto vi- 
cino potranno conservare, sino a nuovo assetto, presidio 
anglo-Indiano ;-la ferrovia che ai voleva prolungare sino 
a Sierber pi fermerà a poche miglia da Sunkim (pro- 
babilmentò Tambuk). Invece, la ferrovia del Nilo sarà 
proseguita sino a Wadi-Halfa: perchè deve concorrere 
alla difesy dell'Alto Egitto; per la medesima ragione 
non verrà sospesa la costruzione dei piroscafi del Nilo. 
Le truppe che divengono disponibili per la cessazione 
delle operazioni attive nel Sudan non torneranno subito 
in Inghilterra, nè andranno nell'India, ma resteranno 
in Egitto come una riserva pronta ad accorrere dove 
lla necessità le chiamassero 

Poichè Gordon non si resscita più, e Kbartum è ca- 
dota e lo altre piazze del Senaar devono aver {subito In 
i poîchè il Mahdî è alle prese con dei ribelli 
e Osman Digma è abbandonato, si dice, 
dalla maggior pàrte dei suoi; — lasciamo che si am- 
mazzino fra loro, e salviamo le nostre truppe. Così ra- 
gionano i fogli ministeriali; uno de’ quali afferma che 
l'Inghilterra non vuole che la vita dei suoi migliori sot- 
dati si lasci in preda ad un clima inclemente, E i nostri? 


Anche sulla questione del Bosphore, il governo fran- 
cese fa la voce grossa, calcolando sulla debolezza inglese, 
e per mostrare ai suoi avversarj in Parlamento ch'esso 
è forte. La Francia dice che le capitolazioni furono 
violate con la soppressione di un giornale e la chiusura 
di una tipografia, appartenenti ad un francese il eni do- 
micilio fu violato ; esige il ritiro del decreto, è la punizio- 
ne degli impiegati. Il governo egiziano, per non essere 
così esautorato, chiéde l'appoggio della Turchia, che è il 
sovrano di nomo, e dell'Inghilterra, che è il sovrano di 
fatto. Ma Gladstone troverà bene un temperamento: 
quest'è il suo forte. 

La Gazzetta di Pechino del 18 ha pubblicato il testo del 
decreto sottoscritto il 6, che mette in esecuzione i prelimi- 
nari di pace e ordina lo sgombero del Tonchino, Il blocco 
dell'isola di Formosa fin per conseguenza levato il 16. 

Il nuovo ministero francese, che gode i frutti di que- 
sta pace dovuta at suoi predecessori, ha avuto una pic- 
cola crisi, Il signor Clamageran, appona occupato il 
ministero ilelle finanze, l'ha abbandonato, un po' per 
Ta gotta che lo affligge, nu po' non potendo introdarre 
le riforme, radicali che vaghoggiava; Îi Signor Sadi-Car- 
nof, che aveva i lavori pubblici, prese subito Îl sno posto; 
e ai livori pubblici fa chiamato il senatore Demòle. 

Anche noî ‘abbiamo avuto wià minaccia di erisi par- 
ziale; ma*fà'eubito scongiurita, L'imehiesta amministra= 
tiva sui Tati di Torino è della sun università ha eon- 
eluso in modo assai afavorevole al prefetto Casalîs ; ma 
è in contraddizione coll' inchiesta giudiziaria ; porciò il 
Depretis voleva soprassedere e non pubblicare nè l'una 


norale Martini, tarono le dimissioni; è per farla 
ritirare il residente del consiglio ha promesso di pub- 


mitato per erigere un monumento a Giordano Bruno, 
ebbero’ un'udienza del ministro degli esteri. Trovarono 
îl Mancini in un momento di grande loquacità, ed eb- 
bero l'indiscrezione di pubblicare tutte le sue confidenze. 
Ne nacque nno scandalo : e îl ministro fecs smentire 
tutto, Non avea detto, non poteva aver detto, tante 
cose 0 assurde 0 compromettenti 0 ridicole; ma i gio- 
vani con poca generosità continuano a sostenere ch’e- 
gli le ha dette, Onde il pettegolezzo continua e non 
dà un'idea soddisfacente de' nostri costumi politici, nè 
lascia «perare troppo bene della generazione che cresce. 

Il 20 sè riaperto Îl Senato , ed ha cominciato la di- 
scussione delle Convenzioni ferroviarie. Queste saranno 
accettate in fin della settimana, giacchè la relazione 
dell'onorevole Saracco è persuasiva, e per non incagliare 
Ja legge col rimandaria alla Camera in luogo di emen- 
damenti egli ha proposto alcuni ordini del giorno 0 rasco- 
mandazioni. Finora il Brioschi ha difeso le Convenzioni, 
e le banno combattuto il Finali, il Majorana, e il Casa- 
retto, quest'ultimo propugnando l'esercizio di Stato, au- 
che nell'interesse della difesa militare. 

Un quadro poco lieto è quello del commercio nel 
primo trimestre. Le entrate doganali crescono perchè 
cresce l'importazione; ma l'esportazione è scemata di 
ben 28 milioni in confronto del pan trimestre del- 
l’anno scorso. È sa irrationa o tende 
a peggiorare per il sistema protezionista prevale 
fra i nostri vicini. Anche în Tiermatia Îl Reichstag ha 
testà approvato che il dazio d'entrata del vino sia por- 
tato a 48 marchi per ogni 100 chili, e a_30 marchi 
quello dei volatili; il che porterà un grandissimo ri- 
stagno nel traffico con l'Italia. 

Il processo contro i sedici contadini di Castelbelforte 
accusati di sciopero 0 di avere con minaccie impedito 
che altri lavorassero, finì, il 15, presso il tribunale di 
Mantova, colla condiuna della maggior parte, chi a due 
mesi, chi a uno, chi a 15 giorni di carcere, computato 
il sofferto. Tre o quattro furono assolti, .Ora rimane 
l'altro e più grosso processo che non si sa quando co- 
mincerà. 

23 aprile. 

_ crerio.eo 
Il Prefetto di Roma, marchese Gravina, ha vietato 
il trasporto del Viatico in forma di processione. Il Papa 
se n'è doluto assai in molti discorsi. — Poichè abbiamo 
accennato al ritiro del siznor De Houx dalla direzione 
del Journal de Rome, dobbiamo aggiungere ch'egli l'ha 
ripresa, dopo aver ritrattate le inginrié scagliate contro 
il suo collega clericale del Moniteur de Rome. Se n'è 

fatto un gran ridere, 

— Il barone Walter Wolfango Goethe. ultimo di» 
ascendente del grande poeta, ora morto a Weimar, legò 
allo Stato la casa di Goethe con le nuove ni 
che ne dipendono, il giardino, le collezioni e una somma 
di 10,000 talleri per In manutenzione di tali proprietà. 
La granduchessa è istituita erede delle opere postumo, 
ela città di Weimar della villa Goethe e del suo giardino. 

» 


Nrcnotocio. — Il generale Rafino Barrios, che è morto 
nella battaglia di Chalcheunpai il 2 aprile, nel tentare d'im- 
Ironirai della dittatura sulle piccole Repubbliche del- 
l'America centrale, delle quali voleva fare un solo Stato, 
aveva 50 anni ed era presidente del Guatamala dal 1874. 
Prima di giungere al potere egli era stato mischiato în 
parecchie congiure o rivolte. Caceinto dal suo paese, vi 
@ra tornato, in grazia d'un colpo di violenza diretto dal 
generale Garcia Granados, che s'impadroni della presi- 
denza, ed al quale Barrios non tardò a succedere. Le fun- 
zioni presidenziali erano caduto, in causa delle rivola» 
zioni continue, in un completo discredito. Barrios tentò 
di rialzarle: ma la sun energia gli area creato nume- 
rosi nemici © gli procacciò nna riputazione di erndeltà 
è d'ambizione forse esagerata Sappiamo ora che il fi lio 
naturale del presidente Barrios, il generate Venanzio 
Barrios, già allievo della Scuola di Suint-Cyr di Parigi, 
A perito nella battaglia. Si annuncia che il gene 
lo Bograu, presidente della Repubblica di Honduras, la 
sola che avesse fatto causa comune col dittatore, ha fatto 
delle offerte di pace ai Governi delle Répubbliche alleate. 
— ll senatore Fr. Borgatti, avvocato è et tinistro, 
già consigliere di corte d'appello e vicepresidente del 
Senato, m. improvvisamente a Firenzeil 14, di 87 anni. 
Nato a Renazza (Ferrara) figurò nella politica fin dal 48 
quale fondò a Roma Ja Speranza con Mannuosi, e fu 
la Pellegrino Rossi nominato segretario del ministero 
degli esterì. Nel 1859 partecipò al governo della Ro- 
magna con Fariui, e nel 1866 fu ministro di grazia e 
giustizia per sette mesi nel gabinetto Ricasoli, poi si 
staccò dalla Destra, a cui aveva sempre appartenuto. 

— Il conte di Cairns, principe de' giarisporiti inglesi. 
che fu lord Cancelliere nell'ultimo ministero Disrasli ei 
era una delle colonne del partito conservatare; m. il 2 
aprile a Lidlesfarm. 

— Il maestro di cappella Filippo Fahrbach senibte, 
m. n Vienna îl 81 marzo, era uno dei tre celebri com- 
positori di musica da ballo. Gli altri due erano Strauss 
padre e Gius. Lanner. Il Fabrbach compose pure ora- 
torii ed opere, e avea 67 anni. 

— Di Mare Monnier è di Corrado Gargiolli patliatno 
più innanzi. 


CORRIERE ARTISTICO. 


“ Vergoguando talor ch'ancor si taccia 
sese POF BOE" dal 
delle due ultime statue trovate negli scavi di 
Roma, intendo giustificarmene incolpando fa luna 


di marzo che, a metà d'aprile tuttavia, si rende 
infesta 


“a qualunque animale alberga in terra.” 


lo mi auguro che quando le mie lettrici (è 
sempre bene ammetterle a priori) leggeranno 
questa mia petrarcheggiante diatriba, il tempo, 


“pur giunto al fin della giornata oseura” 


si sarà rasserenato, e la primavera, già avanza- 
tasi di diritto, si sarà fatta sentire di fatto nella 
letizia dell’aria e nell’esilio degli ombrelli. Ma 
certo non avranno elleno uto il ricordo di 
queste lunghe settimane di pioggia, durante le 
quali il Tevere 


“ parea smarrire il natural sno corso.” 


Anzi, per la seconda volta quest'anno, abbiamo 
avuto un tentativo d’inondazione. cioè le fosse del 
Pantheon già piene e allagata via Fiumara (0 piut- 
tosto là dove fu via Fiumara prima che la costru- 
zione del lungo-Tevere non la disertasse), le chia- 
viche all'Orso minaccianti. 

Immaginate adunque che nel passato carnevale 
venne dissotterrata una statua di bronzo corintio, 
presso gli orti Colonna, nello sbassare il poggio 

l’edificio del teatro stabile di prosa, e giusto 
li dove gli archeologi dicono essere stato un 
tempio del Sole. Un'altra statua, dì bronzo anche 
essa, si Dito pochi giorni sono ivi stesso; 
ma appena vi andai a farne la conoscenza, mi si 
disse che l’opera d’arte era stata portata via quella 
mattina, per farla coabitare provvisoriamente con 
la compagna a Santa Francesca Romana, vicino 
al Colosseo. t 

Facilmente mi sarei potuto procurare quelle 
quattro cognizioni, 0 meglio quelle otto frasi che 
servirebbero a testimoniare della mia erudizione 
tolta in prestito; mala meme, . 


“al lieve di'saver, d'error sì circa”, 


avrebbe potuto prendere qualche svarione, non 
essendo io nemmeno in grado discernere i buoni 
dai cattivi schiarimenti. Per questo ho preferito 
connscer de visu le due disseppellite, le mona- 
che boeme della statuaria, per darvene piuttosto 
uno schizzo in ritardo che una dissertazione a 
orecchio, tanto più che*mi hanno assicurato si 
tratti di lavori pregevoli non soltanto perchè 
antichi. Ma 


“ selve, sassi, campagne, fiumi e poggi”, 


che si dovrebbero valicare per giungere a Santa 
Francesca Romana, non impediranno più la mia 
Visita alle venuste e vetuste dissepolte, appena 
scompaia dal cielo 


“...l'empia nube che ‘1 raffredda e xela,” 


Abbiamo avuta un’ esposizioncina nello studio 
di Baldometo Galofre. il pittore di Reuss, com- 
piesano equasi coetaneo del celebre Fortuny. Il 
Galofre ci presenta una dozzina di disegni a car- 
bone, teste e paesaggi, alcuni dei quali resi con 
non omlinaria eflicacia. Noto fra i migliori: una 
marina con un gruppo di barche al primo piano 
e un cielo tempestoso; un paesaggio crepuscolare 
con un bufalo che s°avanza sopra un terreno pa- 
ludoso. Quest'ultimo cartone è d'un effetto tetro 
assai bello, E mirabile vedere come il pittore ca- 
talano imiti l’acqua con la semplice carbonella, 
cioè senza colore e senza nemmeno |’ impasto 
dell’ acquerello monocromatico. Nei lavori più 
finiti. il polveroso della carbonella scompare affatto 
@ vediamo il trasparente è il luccicante dell'acqua 
riverbarata dalla lana 0 dal vespero. 

Il Galofre ha inoltre un buon numero di studii 
di cavallo, schizzati a penna. e due quadri a olio 
nei quali egli insiste nelle sue ricerche equine, 
per prepararsi a nn gran quadro a cui metterà 
mano l’anno venturo e dove i cavalli, a quel 


che egli dice, avranno molla importanza di svi- 
luppo. La minore di queste due tele rappresenta 
un rozzo cavaliere spagnolo che porge dei fiori 
nel proprio sombrero, tenuto alto dalla mano 
destra, a una donna affacciata a un balcone. Sul 
balcone un tappeto; solto, un gran rigoglio di 


fondo la campagna e un paese lontano. 

maggiore sceneggia una costumanza di 

Spagna. Il direttore d'una compagnia acrobatica 
tanto 3 riceverlo leader] agata ec 

a riceverlo l'alcade, 8 i curiosi, 

A critica di questi due dipinti consiste Sauna 


pes: del resto abbastanza gradevole: “elegante,” 
ittura del Galofre è elègante, sempre, troppo, 


Il poema lirico La Peri, versi e musica di 
A io Leonardi, già eseguito due anni sono 
dall’ Accademia filarmonica, è stato ora rimesso 
su con un patronato di dame, fra le quali due 
duchesse, due: marchese, due baronesse e sette 
contesse. Dirigeva Ettore Pinelli, 

della musica è dei musicisti 

sim ti come È ignorina Copea 
e signorina Roncagli s0 perchè questo 
sdoppiamento) : Aga, signorina Osdli 10; Herat, si- 
gnor Franceschetli, passato alle funzioni di an- 

lo decaduto pochi giorni dopo essere stato il 

sù della iption ; Sura, re indiano, signor 
Girani, il quale forse ha cantato un po” in indiano, 

Il poema del Leonardi, se non m'inganno, 
ha gravissimi difetti è pregi altissimi, La nota 
leggenda del Moore è bizzarramente interpretata, 

un prologo in cui sì ba la Peri alle porte 
dlel paradiso donde è esiliata, abbiamo una bat- 
taglia nella quale Herat vende a Sura la vittoria 

1 l'amore di Aga figlia del re, Poi A; piange 

morte dello sposo caduto nella mischia: Herat 
la rapisce ed ella ne muore. in seguito Sura, 
angosciato dal rimorso, è guidato dalla Peri in 
un viaggio che debbo chiamare d'istruzione; 
infutti vanno a Gerusalemme, indi in Grecia. 
Finalmente sì capisce per aria che il pentimento 
del re fa ottenere. il paradiso alla esiliata e il 
poema termina in un tripudio celestiale. 

La scena della battaglia parmi scura e mono» 
tona; di effetto è il coro finale di vittoria, ed 
ha avuto il bis; assai migliore è la ripresa stru- 
mentale dell'idea di Herat * A turbare il creato, * 
Il lamento di Aga è novo, è pienissimo di sen- 
limento, desolato. L'invito della Peri a Sura 
#0 schiavo della colpa ”, è melodia ampia, bella; 
e delicatissima è anche quella di Sura * Aste diva 
gentil, ” Meglio ancora lo spunto del duetto del 
DA NPIGOrO] 8 della Peri (soprano): “ Amor, tu sei 
dell'anima, ” ripreso poi dagli archi e svolto con 
molto effetto, pane troppo allungato. Ma 

Mello che ci fa perdonare la incertezza della 
ma che predomina in questa composizione 
dalla condotta irregolarissima e intralciata, è il 
prologo, ascoltando il quale, si pensa al Lohen- 
gra @ al Parsifal. È vasto, puro, elevai 
Il giovine maestro che ha scritte pagine si po- 
tenti, parmi debba esser trattato senza legge- 
rezza, per quanto da mia parte è possibile, e in 
considerazione di quelle, -io. non ho esitato a 
condannare quel che mi sembra meritarlo. nelle 
altre. Il finale del poema è anche bellissimo, 
petchè, logicamente, si ‘torna alla musica «del 
Prologo, poichè siamo di muovo sulla soglia del 
paradiso, 


A parer mio il Leonardi ha bisogno di tem- 
perarsi e semplificarsi, è questo è quello Pppiiato 
di cui hanno d’uopo i giovani artisti allorchè 
dimostrano già non mancare nè divalta è origi- 
nale intelligenza, nè di bella coltura. Acquisti 
ietà, amor di proporzioni, e cerchi di veder 

“quel che scarta come convenzionale, se 

gli accada di sutrogarlo con altre con- 
i di aspetto nuovo, ma parimente imbel- 


Per Se e De del Costanzi era pie- 
nissima, e al musi Wenne presentata una 
grande corona di lauro. Assistevano la regin: 
tn.gran namero di signore dell’aristocraz 
liarone: Keudell ambasciatore di Germania, .il 

inistro Mancini, molti maestri. Dopo l'autore, 

Lai pl usi li meritarono l’egregio Pinelli 

Ci rina Copea, poi la Oselio è il Fran- 

ceschelti per l’interpretazione di questa musica 

irta di difficoltà, specie nel canto, per il quale 

l Leonardi, vario e fine strumenia lore, non ha 
Intora pratica sufficiente. 


; (Da Roma). 


Uriel. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


—— CORRIERE 


IL SUICIDIO D'UN LETTERATO. 


È stato un 00 di rimpianto che ha 
percorso tutti î giornali della penisola all'annun- 
zio della Maio Morte di Corrado Gargiolli, poeta 
e prosatore'lunigianese, il cui nome, senza es- 
ser celebre, era di quelli che s' impongono alla 
notorietà ed alla stima di quanti amano e col- 
livano lè patrie lettere. Era, più che altro, di- 
ventato il Cireneo della gloria di Giovan Battista 
Niccolini, le cui opere, in versi ed in prosa, egli 
aveva raccolte, illustrate, pubblicate con affetto 
di figlio, con fervore ed infaticabilità di apostolo. 

L'ultima. la Storia della Casa Sveva, era stata 
dal Gargiolli corredata d'una introduzione molto 
erudita e di note interessantissime, , 

E “Niccolini — Niccolini — Niccolini —" era 
il perno luminoso, il ritornello fisso, inesauri» 
bile su cui s'aggirava l'operosità, e la loquela 
instancabile del povero Corrado, 

Da trent'anni glie lo sentivo ripetere in mezzo 
a un turbinio di frasi sonore, cadenzate ; dette 
con voce melliflua ed insinuante, 

Ero bambino ancora, quando trovavo il G 
giolli. men che ventenne, in casa di quella Ameli: 
Calani-Carletti che fa per molto tempo la Réca- 
mier, la M.ime Adam di Firenze, La palazzetta 
di Borgognissanti era già diventata il sinedrio 
dove gli hawes bonnets e î bas-blewx si raccoglievano 
dai più lontani punti d'Italia per accomunare — 
più che in oggi non sia possibile e desiderato — 
Interessi, idee, aspirazioni. 

Mia madre mi ci portava a libare le primis- 
sime aure di vita letteraria. E nel confuso bar- 
lume delle ricordanze travedo ancora il profilo 
asciutto della Massimina Fantastici-Rosellini coi 
baffoni grigi di Paolo Emiliani-Giudici, la grassa 
rotondità della Luisa Amalia Paladini 
stosa e guerraziana impostatura di Broffer 

Illustre ed istruttivo consesso, non c'è che 
dire; pure, per me fanciullo, meno attraente 
delle finestre della medesima casa dalle quali 
potevo godermi le feste di San Giovanni e Ja 
sfilata dei palii e dei cocchi, e la corsa dei bar- 
beri che da Porta al Prato correva a precipizio 
verso Porta alla Cro: E non capivo come 
alla mia curiosità infantile non corrispondesse 
quella d'un bel giovinotto biondo, dallo sguardo 
miope, dalla fronte pensosa, che ogni tanto aveva 
al mio indirizzo una carezza od un bacio quasi 
di fratello maggiore. 

Povero Corrado!... Da questo lato almeno non 
cambiasti mai. E l’ultima volta che ci vedemmo 
mi Urattasti colla stessa espansione affeltuosa è 
melanconica che gli scettici a buon mercato ti 
rimproveravano quasi come un difetto ! 
'_E dei difetti ne aveva il buon Corrado, sei 
bisogno che glie ne.appioppassero dei fittizi, 
prolisso. Una volta agguantato un uditorio, si 
componesse d'una o più persone, che tanto tanto 
Si mostrasse arrendeyole ad una dissertazione 
sul Niccolini, non lasciava più la sua preda. La 
tenacità d'un cane bulldog era nulla al con- 
fronto... Un’onda mista di versi e di prosa vi 
sommergeva. L unico diversivo possibile era di 
nominare il Gioberti, giacché allora il discorso 
subiva facilmente Ja digressione facilitata dagli 
studi e dalla venerazione pel filosofo piemontese 
che nell'animo e nel cervello del Gargiolli si 
disputavano il primato col culto del poeta to- 
scano. A proposito di quest’ultima sua specialità, 
un aneddoto autentico è che dipinge l'uomo. 

Erasi da poco costituito il Comitato di ono- 
ranze all'autore dell’ Arnaldo da Brescia ; comi- 
tato che disse l'ultima sva parola coll'inaugara- 
zione del relativo monumento in Santa Croce, 
Figuratevi se il Gargiolli non voleva esserne 
membro... 

Ma la sua attività era alquanto inceppata dalle 
molte sue occupazioni e specialmente dal dovere 
di accudire alla cattedra di professore di storia e 
letteratura nel Liceo d'Arezzo, cui era stato da 
poco chiamato, 

Un giorno, il Comitato si riunisce in seduta 
Dleraria, presieduto dal marchese Luigi Niccolini- 
Alamanni, cerimoniere di Corte e consangwineo 
del grande Giovanni Battista, che si trattava di 
onorare. 

A un tratto, Sapre la porla ed entrà il Gar- 
giolli. 


Il presidente, che non lo conosceva neppur 
di vista, credendo aver a fare con un-intruso : 

— Cosa viene a far qui lei?.. — esclama "— 
con quale diritto ?... » 

— Con quale diritto ?... — ribatte serafica— 
mente il Gargiolli. — Con quelloche mi danno 
seltecentosessaniaqualtro pagine scritte finora,... 
caro collega! 

Tutta la sua vendetta stava in quel collega s0- 
stituito a presidente... Ma in quel finora molti 
Videro pure una minaccia che il lempo s'inca- 
ricava di realizzare ! 


. 
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Prima che il Gargiolli ponesse mano alla pub 
blicazione completa delle opere del Niccolini, 
egli aveva — vivente il poeta — stampato la di 
lui tragedia Mario e i Cimbri © un Saggio delle 
poesie nazionali del Niccolini stesso, 

Alcuni vogliono anzi che tali pubblicazioni 
fossero fatte all'insaputa e senza l'approvazione, 
neppur successiva, dell'autore, 

1 De Gubernatis riconosce in Corrado Gargiolli 
l'uomo ili non pochi studi, Vamatore della poe- 
sia, della filosofia, delle scienze, delle lettere e 
delle arti. Nelle sue composizioni in prosa ed 
in verso dette prova di dottrina, di buon gusto 
e dixgentijissimi affetti, 

Le migliori sì trovano raccolte nel suo volume 
Dall'Aurora al Tramonto, Eco della vita intima, 
liriche (Milano, 1873), in fine delle quali sta un 
poemetto in verso sciolto “ Fernando è Gisella," 
Scrisse un’élegia in morte di Rossini, ed un 
inno alla Ristori, che fu tradotto in francese dal 
La Varenne. 

Fra gli scritti in prosa, ricordo il saggio sulla 
vita e le opere di Vincenzo Gioberti, il* discorso 
accademico Letteratura e arte drammatica © una 
Introduzione allo studio della letteratura italiana, 
dove' l'autore cerca mettere questa in corrispon- 
denza colle condizioni civili d'Italia attraverso i 
secoli e col suo nazionale risorgimento..., 

Bagaglio letterario. più che sufficiente a far 
ritenere che il Gargiolli avrebbe. potuto brillare 
di luce propria è gagliarda, se non avesse pre- 
ferito, modesto satellite, i raggi riflessi dell'astro 
maggiore, dell’idolo suo... Quest’ idolat giun- 
geva al punto che — quando il Niccolini era 
vivo — Gargiolli perdeva le intere giornate per 
sentirlo parlare. Usciva col vecchio. poeta, tal- 
volta, in una carrozza sgangherata, trascinandolo 
in passeggiate lunghe e solitarie, Durante le quali, 
non era raro il caso che il cantore di Foscarini 
s'abbandonasse all'estro e improvvisasse odi e 
sonetti per ore in E Corrado — valendosi 
della sua memoria prodigiosa — tutti quei versi 
raccoglieva e custodiva nelle cellule cerel 
giunto a casa, amorosamente li trascriveva.... Ecco 
perché, quando il mondo dei letterati credette 
che il sacco miccoliniano fosse del tutto vuotato, 
il Gargiolli dichiarò che aveva appena princi- 
piato.... Più ne dava, e più ne prometteva, 


Fino dall'anno passato i suoi conoscenti — e 
chi non lo, conosce Firenze ?... — notavano 
in lui una lenta e progressiva trasformazione 
nel carattere e nei modi. Lo s’incontrava quasi 
sempre solo, lui che in passato era socievolis- 
simo. Non appariva più nelle conversazioni e 
nei balli che per | > frequentava sino a far 
notare dai maligni la 8 ila e persistenza 
presso i copiosi buffets... -— 

Fermato dai suoi più intimi, rispondeva a 
strappi, a monosillabi. Degli altri, neppur ri- 
spondeva al salato. Accusava forti e spessi mali 
di testa... 

A un iratto, un sintomo strano di alienazione 
mentale si manifest Riprende tutta la sua 
parlantina ; gl impeti niccoliniani gli sgorgano 
più irrefrenati che mai dal labbro instancabile ; 
[a lingua ha riacquistato tutta la prisca scioltezza... 

Ma sapete chi sceglie di preferenza per dar 
libero sfogo alla sua eloquenza?... Quali sono i 
suoi interlocutori prediletti ?... lo do in mille 
ad indovinare. 

I Reali Carabinier 

L'altro giorno, sparisce dda Firenze. Nessuno, 
pur troppo, si occupa di saper dov'è andati 

Due giorni dopo, il {5 aprile, giunge da Pi 
la ferale notizia che un cadavere è stato pescato 
nell’acque dell’Arno e che è stato riconosciuto 
per quello di Corrado Gargiolli.... 

Fu giudicato che nessun motivo, fuori dell'in- 
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1. Interno durante la costruzione della Cupola. — 


4, Il Duomo come dovrebbe essere ultimuto. 
IL Duomo pi Pavia (disegni di Roberto Ferrari). 


OCCUPAZIONE DELLA BAIA D'IANNESLEY PER PARTE DELLE TRUPPE ITALIANE (disegno di Ed. Ximenes, da scnizzi di 6. B. Licata). 


cipiente pazzia, poteva averlo trascinato al Ta 
fatale. ] valori trovatigli indosso insieme all’oro- 
logio e alla catena d’oro escludevano qualunque 
sospetto di lotta colla miseria. Amori romanze- 
ROL acinquant'anni suonati, non apparivan pos- 
sì lion 


Ma chi può dire quali altri tormenti, faori 
della miseria e dell’ amore, no aver stra- 
ziato l'anima del poeta di Fivizzano ?... Non è 
forse unasventura per sò stessa, il nascere poeta ? 

(Da Firenze). 
; G. GaBAnDI, 


«MARC MONNIER. 


Egli è con vivo, sincero dolore che deplo- 
riamo la perdita grave, irreparabile d'un amico, 
d'uno scrittore geniale, amantissimo d’Italia no- 
stra, di Mare Monnier, morto a Ginevra il 48 
aprile di soli 56 anni (era nato il 7 dicembre 1829) 
nel meglio del suo fervido ingegno di novelliere 
e pubblicista. Questa. morte inattesa ha colpito 
di doloroso stupore tutti gl'italiani. Il Monnier 
serbava tanto brio di giovinezza nelle sue prose 
che pareva più giovane di tanti giovani: l’anno 
scorso l'abbiam riveduto in Italia, dove si era 
recato per visitare i principali scrittori e era 
pieno di robusta salute, col suo bell’occhio vivace, 
col suo linguaggio fresco, ameno: — diceva: mi 
sento ancora molto giovane: le mie migliori opere 
ancora non le ho scritte, le scriverò! 

Francese, per avere scritto in quella lingua da 
tutti conosciuta, Mare Monnier era italiano di 
nascita è d'animo. Era nato a Firenze; fra i tre 
e i dodici anni venne educato a Napoli: e a Na- 
poli, dopo la morte del padre, francese di na- 
scita, e dopo di aver studiato a Parigi, a Ginevra, 
patria della madre, a Heidelberg, n Berlino. ri- 
tornò nel 1859: e colà rimase sino al 41854, as- 
sistendo agli ultimi guizzi del nefando regno 
borbonico, alla ebbrezza della liberazione gari- 
baldina, 6 alla lotta penosa che ne successe, lotta 
della civiltà contro la inveterata corruzione di 
quella plebe. 

Daniele Manin, apprezzando gli entusiasmi di 
lui, lo volle proteggere: lo mise in relazione 
col Sidele dove il Monnier cominciò a scrivere 
brillanti articoli sull'Italia. L'Indépendance Belge, 
la Presse, il Temps, VIlustration, il Magasin 
Pittoresque, il Journal des Débats (quest'ultimo 
specialmente) ebbero Ja sua cooperazione, Egli 

ubblicò relazioni dei suoi viaggi a Pompei nel 
Por du Monde, — La Recue Germanique, la Revue 
des Dewx Mondes accolsero belle pagine del simpa- 
tico scrittore che dell’Italia ritraeva con verità, 
con benevolenza, con irresistibile effetto i costu= 
mi, specie i napoletani, Napoli fu il principale suo 
descrisse nelle miserie, negli splen- 
i Garibaldi, histoire de la conquete des deux. Si- 
ciles (1860) — Naples et les Napolitains (4861) 
— L'histoire du brigantage dans l'Italie méri- 
dionale (1868) La Camorra (1869) — Le 
Mouvement italien @ Naples Nouvelles napo- 
litaines ne sono le prove brillanti. 

L'Italia gli deve esser grata, sopratutto, per due 
libri appassionati e be! 1 L'Italie estelle la 
terre des morts? che ri i 
gola agli insultatori stranieri l’oltraggio del La- 
martine, e L°/talie d l'auvre. Il primo, che com- 
parve nel 4859, fu il libro che gli valse infi- 
miti amori în Italia; è scritto con un grande 
calore comunicativo è dimostra splendidamente 
com'egli avesse indovinata e divinata l'Italia 
moderna, La nostra modernità: ecco ciò ch'egli 
capiva. Altri ci studiavano nei monumenti an- 
tichi; egli ci amava nella vita presente. 

I suoi libri su Napoli gli valsero che questa 
grande città lo proclamasse suo cittadino. 

Da ultimo, quale-professore all’ Università di 
Ginevra, leggeva e pubblicava dotti e piacevoli 
lavori sulla letteratura italiana, da lui a fondo 
conosciuta, 

Nella categoria dei suoi lavori eruditi, va notato 
il libro di preziose ricerche Les Aiew de Figaro 
(1868). — L'ultimo suo libro è sulle avventure del 
conte Gorani, scritto sopra documenti inediti e del 
quale L'Iuustrazione Iratiana ha estesamente 
discorso, + Notiamo fra i suoi romanzi la Vieitle 
Ile, le su& commedie La ligne droite (4854) è 
la Mouche du coche, rappresentata nel 1854 al- 
l'’Odéon. Egli non ha scoppi di grande passione, 
ma gusto delicato, emozioni temperate, che ma- 
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nifestaanche nellesue poesieliriche, Lucioles, 1853. 
scritte prima di quelle scintillanti del nostro Nievo, 
nelle lies amoureuses, campagnardes, ece., ecc. 
(Parigi, 4874). 

Nella eccellente Bibliothéque universelte, da lui 
diretta, scriveva suecose mensili rassegne di tutte 
la letterature eui fra le quali. s'intende, 
l'italiana, de'cui cultori, anche giovani, parlava 
con rispetto ed ‘affetto. Traduceva volentieri i 
nostri noveltieri moderni; insomma, non lasciava 
occasione per onoratci e per farci amare all’estero. 

È veramente una grave perdita per Îl nostro 
paese: giacchè è il solo francese che amasse l’1- 
talia moderna con profonda cognizione, e che la 
faceva apprezzare peligio] I più importanti 
come i e nelle. ri più celebri come 
quella des Deux Mondes, 

Il valentissimo scrittore lascia incompiuta un'o- 
pera considerevole di storia letteraria, il cui 
primo volume testè comparso trattava del Rina- 
scimento, da Dante a Lutero, ed era uno splen- 
dlido quadro storico e letterario al tempo stesso. 

BAT 


GL'ITALIANI A MASSAUA. 
(Nostra corrispondenza particolare). 
Massaua, 17 marzo. 


Giungo da Moneullo. Ve ne parlerò poi; pri- 
ma devo aggiungere qualche notizia sulla pe- 
nisola Jerar, pel caso vi abbia servito il mio 
schizzo e abbiate potuto cavarne la veduta del 
campo dei bersaglieri *. 

Quando questi ne presero possesso, la pen- 
isola era un piccolo deserto «i sabbia infocata 
nella quale i piedi si affondavano, © di sassi che 
alutavano Ja sabbia a rendere increscioso il ter- 
reno, Non c'era dentro anima viva ; ora, certo 
non vi son cresciuti i gelsi, nè vi scorrono i 
ruscelletti dei prati lombardi, ma il terreno, per 
l'andirivieni continuo dei soldati è diventato 
unito e fermo, e il campo è animato dal via vai 
di soldati, muli, carretti e cavalli. Il muro 
diroccato del vecchio magazzeno di carbone è 
riparato. Li vicino st sono impiantati i forni 
Anelli, intorno alla riva giramo barche e bar- 
chette, e nel campo ferve lo studio dell’ arabo 
massauino. I bersaglieri, quando hanno lasciato 
Jerar alla fanteria di linea per portarsi avanti 
sino a Moncullo, erano già tutti orientalisti di» 
sinvolti. Alla diMdenza dei primi giorni nel- 
l'animo degli indigeni, poco a poco era succe- 
duta la confidenza, Prima ci guardavano da 
lontano sospettosi, poi cominciò ad accostarsi 
qualcuno dai vicini villaggi e da Massaua per 
vendere uova, galline e chiedere galletta e resti 
di rancio. 

Prima che i bersaglieri partissero. gl indigeni 
avevano già presa l’abitudine di venire a trovarli 
in quantità e da vecchi amici, sempre pronti a 
chiedere basci (soldi) e mangiaria, ed a fare 
scambi di vocabolario. 

Ora tutti dispongono di un certo numero di 
parole italiane, ma i soldati ne hanno avuto in 
cambio una quantità più grande di parole arabo- 
massauine, sicchè è curioso | udire le conver- 
sazioni nel campo tra soldati è neri, con inau- 
diti sforzi per farsi capire ciascuno nella lingua 
dell'altro. Già alcune parole arabe sono entrate 
nella lingua d'accampamento, ed i soldati di ri- 
torno son certo che arricchiranno la lingua di 
caserma. Intanto sta che la bonarietà e Ta gene- 
rosità dei nostri soldati han fatto effetto sugli indi- 
geni e facilitano i rapporti reciproci, 

All’arrivo della terza spedizione c'è stato uno 
spostamento di truppa. Il battaglione bersaglieri 
primi giunti in Africa e che aveano piantato il 
campo a Jerar, con grandi fatiche, la mattina 
dell'8 marzosi portò avanti a Moncullo, a nove chi- 
lometri circa di Massaua, Una compagnia si fermò 
ad occupare una specie di fortino in terra (Otumlo) 
a due chilometri circa dalla penisola Jerar, se- 
gnando così una prima traccia di linea d° opera- 
zione, della quale Ja base è la penisola. Il resto 
andò a Moncullo, dove c'è un altro forte ar- 
mato di cannoni d’acciaio a retrocarica, del quale 
vi mando il disegno, Sino dallo sbarco dei primi 


! È la veduta che abbiamo data nel N, 14. 


bersaglieri, il forte, che era presidiato da soldati 
egiziani, fu occupato da un nostro distaccamento. 
Degli egiziani vi rimase solo un drappello, gli 
altri, regolari e dascibuzue, si accamparono. "id 
capanne vicino at forte, perciò la nostra. trico- 
lore, sino dal 3 febbraio vi sventolò accanto a 
quella del Kedivè. - e: 
Il battaglione be: ieri andato a raggiungere 
il suo distaccamento |° 8 marzo, si è GTA 
fuori del forte sotto tende triangolari, nello stesso 
accampamento dei bascibuzue. A DA 
Un, pozzo chè alimenta d’acqua potabile Mas- 
sana fu. Losto occupato; benchè sia un 0 
d'acqua salmastra che da noi non ne vorrebibsro 
i.cani. Accanto al pozzo c'è nna torre per il 
corpo di guardia; intorno a questa qualche aca- 
cia, e un po'ili piante stremenzite per la paura 
del deserto, 
Da Moncullo i DEE sì sentono venir 
ina alla bocca, alla vista degli altipiani 
inia, dei quali scorgono i dossi selvosi 
e le chine coperte di verdura e immaginano le 
frescure dell’ ombre fitte e delle correnti vive, 
stando a cuocere a bagno-maria tra le colline 
sabbiose, spoglie di vegetazione, dalle quali esala 
un’afa opprimente. Ma essi resistono sempre con 
tutta la serenità d'animo compatibile con queste 
condizioni. t 
A nord di Moncullo c'è un fabbricato nel 
quale la missione svedese catechizza, educa, istrui- 
sce, si sforza di civilizzare dei negri, A mezzodì 
a due chilometri,si vede il villaggio di Zagat, del 
quale vi mando pure la veduta, La strada che 
attraversa la veduta sul dinanzi conduce in Abis- 
sinia. Zagat è tutto a capanne di paglia, com'è Mon- 
cullo, È popeleo da pastori, e da gente nomade 
che vive alle spalle delle carovane d'Abissinia e 
frodando e rubacchiando dove arriva coll’unghie 
Mapadi. Di giorno stanno rinchiusi nelle capanne 
delle quali sono gelosissimi come delle loro don- 
ne, di notte i bersaglieri li sentono gridare e 
urlare accompagnandosi con colpi di una specie 
di tamburo, e suppongono che ballino qualche 
loro fantastica danza. Qui ogni tanto si solleva 
qualche spolverone di sabbia, che accieca; in 
questo momento precisamente me ne sento pun- 
gere un occhio; è il bruciore mi impedisce di 
continuare. Non mi credete? venite a guardare 
se non è vero; del resto ve lo provo cessando 
di scrivere e terminando con un continua. 


Ss 


LE NOSTRE INCISIONI. 


A Massan. 


L' IutusraazioNe, per tenere al corrente dello spedi- 
zione d'Africa non dispone di un solo corrispondente ; 
alle vedute chs ci farono mandate il signor S. ne ag- 
giunge in questo numero a'tre d'altra origine, ma icui 

isegni sono tutti fatti sopra Inogo, e sono inediti, non 
tolti elena di pieni già pubbli n per ne 
canto alle capanne dei bas-i-buzuc, 0 irregro] ni, 
a Moncallo, pubblica la veduta delle cupanne di ufficiali 
del 7.° bersaglieri nello stesso campo, È un disegno che, 
oltre a soddisfare la curiosità di tutti, furà piacere ad 
amici e parenti di quegli ufficiali, ed a qualche mamma 
trepidante farà venir le lagrime agli occhi, La ca- 
panna di destra se l'è fabbricata collo proprie mani 
il capitano Rovila per suo nso e consumo; in quella 
di sinistra fauno i loro sogni africani Camperi e Mi- 
lavi, l'altra dinanzi, e n questa addossata, ancora in co- 
struzione e della quale si vedono soltauto i pali d'os- 
satura, a quest'ora è compiuta e abitata dai tenenti 
* tti e Speranza. In fondo si vedono i monti di 

ULSI * 

Del forte di Ras Merdar si è già parlato nella cor- 
rispondenza pubblicata nel N. 14. In quella Jettera, è 
segnalato col nome di Forte Rosmuwla. Quel è il nome 
geuuino? Temiamo che la versione più giusta sia Ja meno 
poetica, e che il nostro S l'abbia fraintesa per gentil 
natura auditiva. Me Gero 

Lvoriginale della veluta delle -acque calde di Ailet 
col fabbricato della missione svedese abbandonata, è una 
reliquia della vita d'Africa del compianto Gustavo Bian- 
chi. Lo schizzo è del console Branchi, che fu regio com- 
missario al Assab. Il povero Bianchi lo avera staccato 
dall'album di Branchi e lo spedì a Milano al 
Eloardo Ximenes che attendeva ad 
che ei gli mandava dill’ Africa quello che 
il suo ultimo viazgio. Povero Bianchi! Del suo. 
libro che ha avuto un gran successo in.tutto il mondo 
civile, si non potè vedere nemmeno un foglio stampato 
© impaginato. E ci tenera tanto! 

Le acque calde di Ailet sono sulla strada d'Abissinia 
ed è su quelle alture che Ferrari è Nerazzini attesero 
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i vanta dei diritti, 
ti della costa le sarebbero atati ceduti 


‘Teodoro, Anzi i frarcesi cecuparono una volta 
di. Dessi, che è Ja chiave della baia, Essi 
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i effettivamente a Zula. Reclumarono quando 
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Zula quel che potrebbero fare, una 
sicurè, In dispaccio della Stefani 
lato di un trattato di commercio che 
inotse a Massana sarebbe andato a con- 
Re Jobaunes. È probabile che i fran- 

te dopo l'occupazione ili Arafali da 


mostra, daranno qualche segno di voler eser- 
più attivamente il loro diritto di sovranità su 


baia di Annesley, dove sventola 
ta e di avviare colà uno stabilimento ri- 
ma. Ma questo porto, in mato di un paese 
può nou temer rivali. Il console 
diceva : “ Massaua è, a motivo della sua 
to naturale del commercio abissino nel 
4l solo.... Chi possiede Massaua, è mia 
ferma, comandare îl commercio del- 
dei Gallas nel Mar Bosso.” Vedremo a 
coordini l'occupazione di Arafali e l'invio 
distaccamento, a molta d'stanza da Mas- 
dove non è difficile un attrito sia con 

, sia con gli stessi abissini. 


Ul capitano Vinesazo Ferrari 


STORE 


ilel 1870 uscii 


| partì en fowritte per un viaggio d'esplora- 
© fece parte dolla spedizione Mattencci- 
ipezie di questa spedizione sono note 


peri) 
‘agli italiani; l'infelice Matteucci e il milanese Pippo Vi- 
- geni le hanno 


co suoi compagni 


‘lescritte minutamente. Il Ferrari, fatto 
lonjero da un capo di tribî, ebbe 


ONE ITALIANA 


Accompagnato da un suo do- 

1884 parti per intraprendere 
un secondo viaggio nell'interno del Continente nero. 
Trovandosi ad Assab per formare la carovana alla metà 
di febbraio di quest'anno, dal governo gli venne affidato 
l'incarico di recarsi in missione diplomatica presso il Ro 
Giovanni d'Abissinia, al quale per mezzo suo 8. M. 
Umberto I inviava nua lettera e ricchi doni. 


Ml Duomo di Pavia. 


Nel N, 2 di quest'anno abbiamo mostrato la cupola 
del Duomo in costruzione : nel N, 3 il Duomo stesso 
colla nuova cupola visto dal Ticino; qui presentiamo 
l'ingresso alla gran basilica dal lato del braccio sinistro 
della crociera. La porta della facciata che frontoggia 

uesto lato, sopra il quale si vede spuntare il cupolino 
dell'altiimo lucernario, è dell'ottavo secolo, e appar- 
teneva alla chiesa di Santo Stefano, sulla cui area e su 
quella di Santa Maria si costrusse il Duomo. Da questa 
parte Je nnde o nere muraglie e le catapecchie addossate 
al Duomo fanno singolare contrasto colla nuova, cupola. 

Il sogno di molti Pavesi sarebbe di yeder compiuto il 
tempio, isolandolo e sgombrandolo da quelle rudi murature 
annerite, ma non si avvererà troppo facilmente, quasi 
a conferma della leggenda del vescovo San Siro, che per 
aver predieato senza frutto mi Pavesi per tanti anni, 
morendo lasciò scritto nel suo testamento «he i Pavesi 
non avrebbero fatto mai nulla di buono, Questi lo sanno 
è quando qualche cosa va loro di traverso usano dire: 
“Mah! c'è Îl testamento di San Siro," 

Intanto mo vantarsi d'aver alzata Ja cupola gi» 
gantesca, che colla calotta del Iucernaio raggiunge dal 

vimento l'altezza di metri ottantasei. Nel qual lavoro 
farono ottimamente serviti con egregia costruzione dal 
capomastro milanese Giuseppe Viganoni che condusse 
tutte le opere murario © di copertura, sotto Ja dire- 
zjons del Maciacchini, autore delle modificazioni intro- 
«dotte nel progetto primitivo, 0 modello in Jegno esi- 
stente presso la cattedrale. 

Un altra pagina presenta il disegno del progetto de! 
tempio come dovrebbe essere ultimato ed alconi parti 
colari che saranno certo veduti coni molto interesse, 


Il ballo dell Motel de Ville. 
(Nostra corrispondenza particolare). 


Quando nel 1882, in cecasione della festa nazionale 
del 14 luglio venne inangurato l'Ifitel de Ville di Pa- 
rigi, una parte sola dell'edifizio trovavasi allora termi- 
nata; si può dire quindi che la festa dell'11 aprile ne 

stata l'inaugurazione definitiva: inaugurazione che 
più splendida non poteva riuscire, nè più commendevole 
essere per lo scopo, destinandosene l'introito a_ beneficio 
dei poveri di Parigi dei feriti nella guerra del Ton- 
chito. Il monumento era meravigliosamente, illuminato 
all'esterno e lc fine sculture della facciata principale 
eran messe in rilievo dalle innumerevoli fiammelle di 
gas che correvano lungo tutti gli spigoli. Due non in- 
terrotte file di vetture deponevano, dalle nove di sera 
all'una del mattino, gl'invitati nel vestibolo, da dove 
ammiravasi l'enorme piramide di ghiaerio 1ischiarata 
da un globo elettrico pesto nel centro. 

Il giardino det-cortile în cni s'erze il gruppo in bronzo 
Gloria Victis del Mercier, rammontava colle sue 
Tare, colle sue fontane e colla sua illuminazione, vn 
giardino delle Mille e una notte colla luce elettrica in 


|| più, Sui gradini delle scale di marmo conducenti al primo 


seo stavano immobili le guardie di Parigi in tenuta 
i gala, e molti eran coloro che, salendo, non potevano 
trattenersi dal rammemorare uno degli ultimi balli del- 
llincendiato 770t l de Ville,. quello cioè del 1867 al quale 
l'Imperatricè, ricoperta di uu mantello ricamato di api 
d'oro ed avente uno strascito.di novo metri, aveva fatto 
ingresso al braccio dello Czar. 

A’ primo piano, splendidissima’ In sila del Consiglio, 


dove il Prefetto Senna, circondato dal Consiglio 
Municipale e dai giornalisti, riceveva i senatori, i de- 
putati, i rappresentanti delle Corti estere e gli altri 
invitati. Nella sala dei ricevimenti, le cui pitture del 
soffitto son del più puro stile raffacllesco, l'Arban faceva 


ballare centinaia di coppie, mentre il Metra, dimenan- 
dosi come nn ossesso, secondo la sua abitudine, faceva 
puro dalla ben nota orchestra le sue danze non meno 
indiavolate, nell'immensa sala delle feste. 

Ad un'ora dodici ragazze del corpo di ballo dell'Opera 
estrassero î primi numeri dei biglietti vincenti i due 
mila e più premi, tra i quali molti di gran valore, of- 
ferti da coloro che s'iriteressarono a quest'opera di 
neficenza. Infine cominciarono i cotillons divertentissimi 
oltre sogni dire per Ja novità delle figure e dei doni. 

Il colpo d'occhio era dovunque incantevole, sia per il 
buon gusto degli addobbi, tra i quali degni di menzione 
1 gobelins che servirono all'epoca della consacrazione di 
Garlo X, sia per lo sfoggio di luce sfolgorante ogni dove, 
sia per la ricchezza delle toilettes che le parigine hanno 
la prerogativa di saper inventare. 

isultato pratico definitivo: trecento mila lire desti» 
nate ad alleviare Je miserie di coloro che soffrono per 
mancanza di lavoro e di coloro che, lungi dal paese, 
cadono pugnando per la patria. (3 


Enrico Brissoe. 


L'uomo che dal 7 a; presiede il naovo Gabinetto 
francese non ba per anco 50 anni, essendo nato a Bour- 
os neli'agosto 1885, Suo padre era bidello in una scuola 
di Parigi. Studiò legge in Parigi, e presto si mescolò 
alle lette politiche; fu uno di quelli che con Ferry, Flo- 

ist, Gaudette, ecc., organizzava l'opposizione ‘ contro 
l'Impero. Con Gambetta e Challemel-Lacour collaborò 
alla Zepne politigue fondata nel 1868; fece parte della 
redazione del Siàcle e dell'Arenir national. Si portò 

10 da Gilaîs 

; nel 1871, 

Dopo il 16 maggio 

inchiesta nel ministero 
tterlo in istato d' 


fu relatore della commission 
Broglie e propendeva per 
il che non fu ammesso, E 
radicale, direttore e ecimprop 
Îl Gambetta divenne primo ministro, egli fu eletto in 
vece sua presidente della Camera, E come lui ora è pas- 
sato dell'una presidenza all'altra; oltre che primo mi» 
nistro, è anche guardasigilli. 

Il pesco d'aprile. 
iornali hanno parlato dello scherzo brillane 
lantissi che i bizzarri artisti fiorentini fecero il 19 
d'aprile. Misero in moto tui città colla voce d'un 
incendio del Circolo artistico ; si travestirono da pom- 
pieri, corsero coi carri e le pompe, e quando una folla 
enorme e spaventata guardava lo spettacolo dell'in- 
cendio e del salvatagi si vide u da una finestra 
un enorme pesce.... Era il pesce d'aprile! Uno degli ar- 
tisti burloni ce ne manda il disegno, È un po'in ritardo, 
ma l'aprile non è ancora finito. 


quando 


Tutti 


A RA, Rivista delle Scienze, diretta da Paolo 
Mantegazza. Sommario del N. 69: La Natura, pub- 
Blica in questo fascicolo , il testo preciso della interes 
sante conferenza, Quello che non si sa, che il suo direttore 
Paolo Mantegazza ha tenuto da ultimo a Roma. — Fra 
gli altri numerosi scritti, merita particolare importanza 
un articolo del signor H. de Parvillee che descrive due 
nuovi esperimenti, in tutto riusciti, ch' ebbero luogo a 
Parigi, per prevéniro le esplosioni delle caldaie a va- 
pore. Il professor B, Grassi, illustra sotto Ia rubrica: 
Contribuzione allo studio della fauna italiana, alcuni 
insetti da Jui scope in Sicilii in Lombardia, — Il 
professor F. And di fisiologia ve- 
getale passa in rassegna lavori è studi recentissimi sulla 
circolazione del succhio ascendente, sulla respirazione 
delle foglie nell'oscurità, ecc, ece. — Il p r Poglia- 
ghi descrive una nuova macchina elettrica di Wimshurst, 
Ja. più potente che esista; e la Naruna ne riproduce îl 
scemo ; come riproduce quello della mostra internazjo- 
nali d'elottricità tenuta lo scorso mese a Parigi, “pù 
poi studiata in apposito scritto. — Il fascicolo di cui 
parliamo, contiene poi ima commemorazione di Gustavo 
ianchi fatta a Milano dal viaggiatore Pennazzi e le 
solite rubriche di cronaca, bibliografia, resoconti, espo- 
sizioni, concorsi, Bollettino meteorico, ecc. (Centesimi 40 
il numero. Lire 20 l’anno). 


FAR ATTO 


GL ITALIANI a Massata (disegni del signor Ed. Xfim 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA VISITA A NIZZA 
IN OCCASIONE DELLE REGATE INTERNAZIONALI 


(Note di viaggio). 


Fra le tante ciltà che nel breve volger di po- 
chi anni hanno totalmente cambiato la propria 
fisonomia, una delle più rimarchevoli è certa- 
mento Nizza marittima, Per comprendere in tutta 
la sua pienezza il radicale cambiamento che essa 
ha fatto, basta recarsi sulle rovine del vecchio 
castello. Da questa elevata posizione si scorge 
raggruppota tutt'intorno alle basi di esso la vec- 


Carretta per pulizia stradale, 


chia e grigia città che è facilmente distinguibile 
dalla nuova, non solo per il corso del torrente 
Paillon che la delimita da nord a sud, ma ben 
anco dal color rosso dei tetti, da quello vivo e 
sfolgorante dei nuovi eleganti edifici e doi gran- 
di eregolari spazi ver- 
deggianti che li tra- 
mezzano e che segnano 
la città nuova. — Io 
non so precisamente , 
od al momento non 
cordo, qual sia la cifra 
della popolazione di 
ognuna delle due città, 
ma a vedere dall'alto 
la prima così stretta e 
raggomitolata in sè stes» 
sa e l'altra così larga e 
spaziosa tanto che il 
vecchio quartiere non 
rappresenta certo più di 
un ottavo, in estensione, della città intera, ma 
con molti e larghi spazi verdeggianti, non mi 
pare che la differenza debba esser molta, È certo 
che la popolazione nella città veci sai più 
fitta che in tutto il resto di Nizza, epperò nel 
caso di un’ epidemia non mi sentirei molto 
sicuro fra le sue strette pareti e non porrei tempo 
in mezzo a trasferirmi negli altri spaziosi ed ariosi 
quartieri della Nizza nuova. 

Descrivere Nizza quando non si ha a propri 
i one che una me- 
ima penna sareb- 
troppo ardita pre» 
lesa, perciò mi limiterò 
a ripetere quanto altri 
hanno già detto che essa, 
i la vera città del 
piacere, ed aggiungerò 
solo che, per chi potesse 
vederla molto dall’alto dal 
lato del mare, essa, mi 
pare, potrebbe rappresen- 
lare con.qualche esattez: 
za la figura di un arco 
teso colle due punte estre- 
me lambenti il mare, una 
a San Magnan e Valtra a 
Mont Boron e la cui corda 
fosse.costituita dalla Promenade des Anglais, Bou- 
levards du midi e de l’Imperatrice de Russie. Ba- 


Basto per cavallo da tiro, 


È 4 
Lungo la Promenade. 


sterebbe poter immaginarsi queste due linee tutte 

sparse di deliziose ville, e sontuosi alberghi e 

palazzi e sì avrebbe, io credo, una giusta idea 

di Nizza, lo ho avuto la fortuna di visitare questa 

città in un'epoca di feste per le 

Regate Internazionali, per le 

quali le ferrovie italiane e fran- 

cesì avevano emessi dei biglietti 

speciali d'andata e ritorno, ed 

lio avuto quella ancora maggiore 

di esser ospitato presso il ge- 

nerale e senatore Conte Petitti, 

integro personaggio e militare 

distintissimo e del quale la sto- 

ria militare italiana avrà assai ad 

occuparsi avendo egli coperto 

cariche militari di un'importanza 

grandissima, quali quelle ili Capo 

ili Stato Maggiore della spedizio- 

ne di Crimea, di Ministro della 

7 uerra del Regno d'Italia è di 

GardiendelaPuix. Gapo di Stato Maggiore nella 

guerra del 1866. Grazie alla squi- 

sita amabilità sua e delle sue gentilissime signore, 

io ho potuto formarmi una giusta idea della bella 

città, de' suoi migliori punti di vista, delle sue 

Regate, della Battaglia coi fiori, ma non disgrazia- 

tamente della sua Festa Veneziana sul mare, stata 

protratta ad altro giorno a motivo di un certo ven- 

to indiavolato che non ne avrebbe permesso l’ese- 
cuzione su quelle mobilissime one. 

Artista e non scrittore io tralascerò di fare 
altre descrizioni, tuue dal più al meno superiori 
a miei mozzi, e rimanderò invece il lettore ai 
poveri disegni che accom 
gnano questa mia povera 
clyerata. 

Aggiungerò solo un fatto 
particolare — ed è questo: il 
mio illustre ospiteavendoavuto 
ilgentil pensiero di procurarmi 
un accesso alla îm portante Gal- 

} leria del signor Gambart alla 
f.\\ Villa des Palmiers, io ho avuto 
x così l'occasione di vedere per 
la prima volta parecchi qua- 

* dridella Rosa Bonheur,di Alma 

Tadema, Meissonier, Gerome e 

Makart nî quali con molta sod- 

disfazione patriottica ho visto 

aggiunti pur anco due qua- 
dretti dei fratelli Induno ed al- 

cuni altri del Ceri di Roma e 

del Vinea di Firenze, Or bene, 

vedendo per la prima volta i 

lavori di Alma fadema e del 
Mukart, io mi sono sentito tratto a formular su 
di loro questa opinione, che la fama di Alma 
Tadema è inferiore a certi suoi quadri e quella di 
Mikart invece mi pare superiore. _ : 

fo nonso cosa diranno gli artisti miei colleghi 
di questo mio giudizio, ma è quello che mi è 
venuto più naturale dalla vista di quelle opere 
d’arte. lo sono rimasto letteralmente sbalordito 
doll’infinita verità 4’ espressione di due grandi 
quadri dell’Alma Tadema nei quali sono rappre 
sentate due visite, l'una ad uno studio di pit= 
tore (ed în questo si trova ritratto lo stesso si- 
gnor Gambart) e l'altra ad una officina di vasi 
— mentre nel Makart ho trovato bensi l'eleganza 
del disegno, ma nulla di straordinario nelle 
espressioni delle figure. 

Dirò ancora due parole sull'Esercito Francese ; 
io nor l'avevo mar veduto in massa © nella sua 
vita giornaliera, ma l° impressione che ne ho 
avuta non differisce in nulla da quella che me 


Barche a v.la 


gendo la sua glo- 
riosa storia e sen- 
tendone. tanto par- 
lare da testimoni 
di vista. Il soldato 
francese, bisogna 
dire il vero, non 
tiene troppo al por- 
tar con eleganza il 
proprio uniforme ; 
almeno è questa la 
mia impressione. 
Per un esempio, se 
in Italia un mu- 
sicante di fanteria 
sa farsi sempre distinguere dal fantaccino co- 
mune per una certa eleganza di portamento, là 


Ufficiale d'artiglieria al passeggio. 


neero formato leg- I 


Gendarmeria. 


invece i musicanti del 481° di linea e del 24° 
cacciatori null’aveano che lj distinguesse dai sem- 
plici soldati oltre il distintivo di ca- 

rica, Il soldato francese tiene però 

molto alle proprie tradizioni, ed Ya 
una prova ne è la cura colla quale ; 
sono segnali in apposita tabella i 

nomi degl’'individui del t4£® morti 
o feriti ultimamente al Tonkino e 
che si trova nella stanza di maggio- 
rità di questo reggimento, che io 
ho RR aver il permesso di visitare. 

Gli uMciali tuiti hanno una nuova! giubba 
assi ricca di ornamenti, come potrassi scor- 
gere da questi miei disegni, ma il berrétto di 
nuovo modello che deve essere d'ora innanzi 
la loro unica copertura di capo, rigido e stec-' 
chito com'è, guasta, a parer mio, l'armonia di 
quella tenuta che per sè stessa non manca di ‘ele- 
ganza. L'uniforme dell'esercito francese sta traver- | 
sando un periodo di crisi che rende assai difficile” 
il riconoscere sicuramente le varie armi. tanto più 
che solo gli umiciali, per ora, hanno adottato la 


Gendarme. 


Nuov tenuta degli ufficiali francesi. 


nuova tenuta. La bassa forza continua ad usare 
fino a consumazione il vecchio uniforme per cui 


Vecchia tenuta dei soldati. 


nella stessa arma, fanteria di linea, p. e., si vedono 
gli ufficiali in berretto e giubba bleu mostreggiata 


di. rosso robbia, e 
con patte da. spalla 
da oro ci acre in 
luogo di spalline a 
frangia, ed i solWuf- 
ficiali e soldati in 
giacò (Kepy divem- 
mo noi) spalline a 

lata in giallo. — 


€ qua 
ona ingli relativamente all'uniforme. Anzi 


è inngere che non è stata questa l’ultima 
dello soidzion che io ho provato in questa 
città di Nizza, 
Q. Cenmi. 


RACCONTI E NOVELLE 


PENTITA? 
= (dal taccuino della signora Clotildo), 


Quel sarcastico 
manca mai alle mie 
centel 


to a pro- 
parte di questa Pino: 
prgieale Non mi ricordo come se la 
cavasse Bompardi; il fatto si è che oggi ho una 
rabbia incredibile a sentir dentro di me qualche 
così che quasi quasi darebbe ragione all'imper- 
linentissimo professore...... Badiamo bene; ho 
detto quasi. Del resto, perchè il motto di Bom- 
potesse attagliarsi al caso mio, bisogne- 
rebbe ch'io avessi cinquant'anni. Ora io non ne 
ho neanche quaranta; vorrei soggiungere che 
non ne ho neanche trenta, ma questo, in co- 
scienza, non-lo' posso... [Insomma sono una don- 
nina piuttosto giovine 


Ecco di che si tratta. Tempo fa io soîtoposi 
lettera alla mia antica condiscepola Giulia 
nti i seguenti temi: 

4° Sai dirmi se Liviani ha qualche intrigo 
amoroso ? 

2° In caso affermativo, chi è la sua bella, è 
che, pregi fisici .e morali possede, e come ' im- 
padroni del cuore di quel nostro egregio amico? 

La Geronti rispose curreati calamo 

Ma quello ch’ella rispondesse lo dirò dopo, 
perchè mi sembra miglior consiglio di rifarmi 
Un passo indietro. 

Liviani era certo una brava persona, conte- 
fnosa, istruita. tale insomma da meritarsi la 
Stima è la simpatia di quanti lo conoscevano. 
Quand’egli, con voce grave e commossa, mi 
spifferò un giorno la sua dichiarazione, io con- 
fesso (perchè non dovrei confessarlo?) che me 
ne sentii soddisfatta e lusingata. Avrò avuto torto, 
non lo nego. ma è così. Mi ricordo perfettamente 
come andò la faccenda. lo ricamavo; Liviani che 
da qualche tempo veniva tre e anche quattro 
Volte alla settimana a visitarmi, mi sadeva vi- 
cino, girando il suo cappello fra le mani e non 
Miuscendo ad articolare una parola. Mi divertivo 
a canzonarlo. — Sa ch'è una grande degnazione 
per un uomo come lei, un uomo di stadi, lo 
starsene qui a vedere una povera donna che 

_ ricama? 

È siccome in quel momento m'era caduto un 
somitolo «li Jana jo mi chinai per raccoglierlo. 
li fece lo stesso e le nostre mani s'incontra- 
rono su quel gomitolo. Come rimanessero unite 
non so, fatto si è che, quando ci alzammo tutti 
@ due a un tempo, egli stringendo forte la mia 
mella sua destra, mi disse: — Signora Clo- 
til ignora Clotilde, come fa a non accorgersi 

che le voglio un bene dell'anima? 
lo ritirai la mano. — Liviani, che discorsi? 
«Egli continuò a. parlar per un pezzo con ca- 
lore, con eloquenza; e che mi amava da un 
anpo, è che da mesi e mesi ne aveva la confes- 
sione sulle labbra e non osava farmela, e ch'io 
ero l’unica donna che gli aveva ispirato un af- 
profondo, e che sarebbe infelice senza mi- 


Ja generale gli uomini principiano sempre 
cosìî è molto se aspirano a toccarvi un dito, E 
poi. 

Ma Liviani erà discreto per sua natura, 0 io 
sapevo assai bene tenerlo în riga; fatto si è che 
la nostra relazione non usci mai da certi limiti. 
lo non condahno quelle che sono più espansive 
di me: lo non mi esalto come un tipo dì virtù; 
credo che molto dipenda dall’indole e dal tem- 

In quanto a me, di temperamento 

. d’indole sono orgogliosa; certe 

febbri, certi trasporti non li ho mai sentiti; in- 
vece ho sentito costantemente un'invincibile ri- 
pognanza a quella dedizione assoluta ch'è pro- 
ria dell'amore quando sia entrato in una certa 

h Ho anche notato, almeno mi pareva di aver 
notato, una cosa. Le donne assai riservate per 
loro natura riescono meno difficilmente a sottrarsi 
all’eccessive esigenze dei signori uomini. Si ca- 
isce; da parte loro ogni piccola contessione 

a un valore forse più grande che non abbiano 
le concessioni supreme da parte di quelle che 

rodigano i loro sguardi teneri è i loro sorrisi. 
ia vanità, ch'è uno dei principali ingredienti 
onde si forma l'amore, è soddisfatta dalle mi- 
nime preferenze. Non oserei sostenere che que- 
sti miei convincimenti sieno ancora casì saldi 
com'erano alcuni anni addietro; ma confido che 
i dubbi i quali mi angustiano adesso non saranno 
che passeggeri. 

A ogni modo, tornando a Liviani, è innegabile 
ch'egli aveva finito coll’adattarsi 
che un amante platonico quando s'era pei 
ch'io trattavo lui meglio che non trattassi alcun 
altro. Egli mi avvolgeva nelle sue occhiate sen- 
limentali, mi recitava i suoi versi scritti appo- 
sta per me, mi baciava con fervore la mano, o 
tutt'al più nelle grandi occasioni, mi sfiorava 
con le labbra i capelli è Je tempie. Non che di 
tratto in tratto non gli capitasse qualche ghiri- 
bizzo, ma io me ne offendevo, gli tenevo il 
broncio per uno o due giorni, ed egli tornava 
umile © rispettoso come prima. Dico la verità: 
era per me una singolare compiacenza |’ essere 
oggetto d'un culto cavalleresco da parie d'un 
uomo di garbo, stimato da tutti pel suo ingegno 
@ pel suo carattere. Eppoi mi pareva d'essere in 
pace con la mia coscienza. Avevo un amante, e 
non tradivo mio marito, quell’egregio profes- 
sere di scienze naturali che mi amerebbe tanto 
se l'imbalsamazione degli uccelli e dei pesci 
non gli prendesse Îl tempo che la scuola gli 
lascia libero. 


In questa maniera si tirò innanzi por alcuni 
anni. Che cosa pensassero di me le mie ottime 
amiche non so, Non poteva essere un segreto 
per nessuno che Liviani mi seguiva come un 
cagnolino, e ch'io lo vedevo di buon occhio; 
ma io non mi curavo d’indagare qual carattere 
si attribuisse al vincolo che ci univa. Mio marito, 
il professore, dormiva fra due guanciali, s'era 
afllezionato a Liviani più di quello che non me 
gli fossi affezionata io. Assicurano che ciò accade 
ai mariti anche non professori. E quando Fabio, 
parlo sempre del mio sposo, ottenne un posto 
all'Università di Bologna, la sua schietta e le- 
gittima soddisfazione non era turbata che dal 

insiero di lasciare un amico come Liviani. 

'overo Livianit Che colpo fu quello per lui! 
Venne da me pallido, stravolto. — E vero? È 
proprio vero? — Mi convenne ben rispondergli 
ch° era vero pur troppo. Il mio dolore, se non 
intenso come il suo, era sincero pari; mi 
pesava infinitamente il mutar domicilio, abitu- 
dini, conoscenze; mi pesava l'allontanarni da 
un uomo così defoto a me, così fido, così di- 
screto. Ma come fare? lo non potevo mica tron- 
car la carriera di mio marito. 
Liviani dicendogli che le affezioni vere resistono 
alla lontananza, e che i miei sentimenti verso 
di lui rimarrebbero invariati dovupque io fossì, 


e che speravo altrettanto da parte sua, e che | 


infine Bologna non era in capo al mondo. e che 
mi ripromettevo di vederlo sovente a casa nos 

ove ci suremmo fatti una festa a riceverlo. Egli 
dal canto suo mi rinnovò le più calorose pro- 
teste, Che nonaveva mai amato altra donna che me. 
che sarebbe. senza dubbio venuto a vedermi 
quanto più spesso gli fosse. stato  possibil 

che intanto mi chiedeva la licenza di scrivermi 


sercai di consolar | 


e impetrava da me la promessa di rispondergli. 
Era naturale, io replicai, che ci scrivessimo qual- 
che volta, ma soggiunsi, gettando dell’acqua 
fredda sul suo entusiasmo, che la nostra corri- 
spondenza non poteva prendere il carattere d’una 
corrispondenza amorosa propriamente detta, la 
quale, non se ne avesse a male; sarebbe stata 
una stonatura, vista l'indole delle nostre rela- 
zioni. — Non è colpa mia, — egli principiò, 
ma io lo interruppi sorridendo: — Non è colpa 
vostra — (ci davamo del voi) — non-è colpa 
vostra se le nostre relazioni non sono d’indole 
diversa, lo so benissimo. Ma è merito mio — e 
soltolineai questa parola merito. — lo «o quello 
che posso e quello che credo di poter dare; con- 
tentatevene, riflettendo sopratutto che nessuno 
ha avuto da me altrettanto. — Era il grande 
argomento con cui per solito Liviani si acque- 
tava. Quel poro egli stentò un po° di più ad 
acquetarsi; gli saltavano di nuovo in testa certi 
grilli, pretendeva che, essendo in procinto di 
separarci, fossi meno rigida, meno austera. 
Gli permisi di baciarmi in fronte... 


Stabilita nel mio nuovo domicilio, le lettere che 
ricevero dalla città ove avevo vissuto tanti anni 
erano un gran conforto per me. Ne ricevevo 
moltissime da parenti, da amiche e da amici, 
ma, dico la verità, le più gradite erano quelle 
che ricevevo da Liviani. Erano le più sincera- 
mente affettuose di tutte, erano qualche volta 
tanto calde, tanto appassionate ch'io dovevo ri- 
chiamare il buon Liviani ai nostri patti. Le mie 
rimostranze non riuscivano che fino a un. certo 
punto. Pet esempio, mentre io non mancavo 
mai d'intestar la lettera Caro amico, e di sotto- 
scrivere: Affezionatissima amica, egli sì ostinava 
a evitare una parola che non esprimeva a suf- 
ficienza l'arore de' suoi sentimenti per me. 
seriveva invece ra Clotilde, Buona Ctotilde, 
e firmava Vostro, Tutto vostro, Immutabilmente 
vostro, Vostro fino alla morte, ecc, ecc. lo la- 
sciavo fare; non bisogna poi esser pedanti. 


Liviani tenne anche la sua promessa di venirci 
a visitare a Bologna. Ma le sue visite non furono 
che tre. Le prime due volte non avvertii in lui 
nessun cambiamento; aveva i suoi impeti di ri- 
bellione, ma mordeva il freno, si acconciava di 
buono o mal grado a star nei confini che gli 

i sto, Invece all'ultima visita egli mi 
parve un alte uomo. Era inquieto. impaziente, 
mi accusava di esser fatta di marmo anzichè di 
carne e di sangue, diceva che non è lecito trat- 
lare con tanta severità un nomo il quale vi 
diede incontestabili prove di fede e di devo- 
zione, che io ero una visionaria e volevo rifare 
il mondo a mio mado e soffocare i desideri più 
legitimi, più conformi alla natura umana. Co- 
munque sta, le mie risposte ferme, recise, le 
mie minaccie di ritogliergli anche quest af- 
fezione sincera che pur gli portavo e di cui non 
gli era lecito dubitare, finirono col produrre 
nuovamente il loro effetto, e ci lasciammo in 
ottimi termini, tantochè egli, partendo, mi pro- 
mise di tornare entro l’anno. Promise, ma non 
venne; sia che le sue occupazioni glielo impe- 
dissero, com° egli mi scriveva, sia che, in fondo . 
al suo cuore, egli fosse rimasto poco soddisfatto 
delle mie dichiarazioni, sia infine che l'acco- 
glienza di mio marito gli fosse parsa l’ultima 
volta meno espansiva del consueto. Non si può 
negare che Fabio sia alquanto volubile nelle sue 
amicizie, Adesso è perdutamente invaghito del 
suo collega Rufoni, professore di chimi: orga- 
nica, il quale mi fa una corte spietata ... en pure 
perte, s'intende, Benedetto uomo quel mio ma- 
rito! Sarà un insigne naturalista... 

Alla lunga anche le lettere di Liviani diven- 
nero meno frequenti, più misurate, più fredde, 
prive di quelle espressioni tenere di cui io po- 
levo far mostra di risentirmi, ma che, se voglia 
mo esser giusti, lusingano sempre una donna, 
Finalmente (e questo fa sintomo più grave) 
la parola amico evitata con tanto studio sino allora 
apparve d’ improvviso nell’intestazione e nella 
sottoscrizione, Non più Clotilde, Buona. Clotilde. 
Cara Clotilte, ma Cara amica, Ottima amica; 
Gentilissima amica; non più Vostro fino allà 
morte ; ma Vostro affezionatissimo amico, Contrad- 
dizioni umane! Io m'ero arrabbiata tante volte 
perchè Liviani non mi ubbidiva, e adesso m'ar- 
rabbiavo perch'egli mi ubbidiva troppo, Quel 
Cara amica, e quell’ Affezionatissimo amico mì ec- 
citavano i nervi. Nellè mie risposte divenni acre, 
sarcastica, tentai di punzecchiare Liviani per farlo 
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uscire da una calma che m° îrritava, ma tutto | 
fu inutile; egli era sempre più corretto, più 
rispettoso, più inappuntabile, e jo m'indispettivo 
sempre più. A che prò illudermi? Il grande 
amore di quell'uomo per me era svaporato, è 
forse, ali come mi torturava questo pensiero! 
forse un'altra donna aveva preso il mio posto. 
Troppo orgogliosa da domandare una spiegazione 
al mio antico adoratore, troppo femmina da ri- 
nunziare a ogni indagine su questo voltaface 
risolvetti, tre mesi or sono, d'interrogare la & 
ronti che, come dissi prima, fu mia compagna di 
collegio. La Ge- 

ronti è pigra assai 
nello scrive 
in questa occasio- 
ne la sua risposta 
non si fece aspel- 
tare. La ricopio 
tal quale, soppri- 
mendone alcuni 
passi puramente 
rettorici e aggiun- 
gendovi fra paren- 
tesi le consider 
zioni che m' 8- 
rano a mano a Mma- 
no suggerite dalla 
lettura. 


« Dilettissima 
Clotilde. 


Il mio Jùngo 
silenzio non deve 
farti erederi 
(questo già ce lo 
immaginavamo). 

E rai del re- 
sto che quando 
non s'ha da dir 
nulla di lieto. si 
preferisce. tacere, 
{Ahi Oggi però 
tu mi rivolgi al- 
cuni quesiti for- 
mali, e io non 
posso a meno di 
dirti la verità. 
(Abi! ahi!) Pur 
troppo (Ahi! Abit 
AM!) non è un 
mistero per nes: 
suno che 1 
lia un nuovo in- 
trigo amoroso. (Oh 
come avevo col- 
pito giusto! Tutti 
uguali gli uomi- 
mi! Anche Livia- 
ni! Volgare, mu- 
tabile come gli 
altrit... Del resto, 
se quell’epiteto di 
muovo gettato. lì 
dalla Geronti vuol 
essere un'allusio— 
ne, esso è un'im- 


tuivano un intri- 
go amoroso). 

# In principio 
non si voleva pre- 
starmi fede, per- 
chè Liviani non 
è più un bambi- 
no, perchè è un 
uomo serio, per- 
chè era noto il 
culto cavalleresco 
ch'egli professava per una: nostra indimentica- 
bile amica (che sono io), ma convenne cedere 
dinanzi all'evidenza dei fatti. 

“ La bella, che stenterei proprio a chiamar 
così, è la Lucia Denordi che tu devi aver co- 
nosciuta almeno di vista. (Ah, quella bionda, sl 
vata, dagli occhi chiari! B i i 
dalle brune alle bionde.... io sono bruna... 


1 


con 
questa disinvoltura... Gli uomini fanno schifo). 


Negli ultimi ànni s'è alquanto migliorata d'aspetto 
# ha acquistato, dicono, una certa vivacità ; non 
è a ogni modo una Venere (ma che Venere !) 
e non la credo neanche una donna di spirito | 


(una scema dev'essere !) nè tale da paragonarsi 
sollo nessun rispetto a una cerla persona che so 
io, (In verità, senza esser troppo superba, quest'è 
anche la mia opinione, e mì guard lerei bene dal 
cambiarmi con la Denordi) 

“Ma, cara mia, tu hai la riputazione d’inte 
l'amore in un modo particolare, in un modo poco 
pratico : tu vorresti, a quello che affermano, te- 
ner sempre i tuoi adoratori sospesi fra cielo e 
terra, ed è una posizione disagiata a cui gli no- 
mini si rassegnano difficilmente. (Auf! Come 
son seccanti queste prediche! É vero che la Giu. 


Mal 


stico w f 


IL Pesce D' arniue dev Cincoro antistico DI Firenze (disegno di 


lia ha esperienza... dicono). La Denordî invece 
non ha di queste raffinatezze, di queste meta- 
fisicherie; non esige che la gente si sazi con gli 
occhi dell'anima. (Da ragazza in su la Giulia è 
stata sempre trivialuccia). E se vuoi proprio sa- 
pere com'ella si sia impadronita del cuore di quel 
nostro egregio amico, ri dirò che se n'è impa= 
dronita in un modo assai semplice; amandolo con 
tutte le regole. Eh Clotilde mia, non c'è caso; 
anche in questa faccenda i mezzi termini sono 
i peggiori ; o tutto, o nulla. O mettere addirit- 
tura alla porta i signori uomini, o... mi ca- 
pisci.... * 


| Seguiva poi una facciatina di consolazioni 
agrodolci, anche in rome di altre conoscenti co- 
muni, Carine, carine! Mi sarò ingannata, ma 
ame pareva di legger tra le righe una gran sod- 
disfazione della mia disgrazia. * 

Jo accartocciai dispettosamente la lettera, e, 
chiusami a chiave nella mia camera, piansi di 
dolore, piansi di rabbia, pensoi di Liviami il peg- 
gio che si possa pensare di un nomo, e ch'era 
un ifidegno, un mostro, uno scellerato, e che 
avrebbe dovuto averla franchezza di dirmi tutto 
come si dice totto a una vecchia amica, e ch'egli 

non meritava al- 

tro che il mio di- 

sprezzo. Cionono- 

stante quando di 

li a pochi giorni 

mi capitò una sua 

lettera, sentii il 

sangue aMuirmi al 

cervello, e ruppi 
la busta con ma- 
no. convulsa. Chi 
sa? Forse Liviani 
tornava a parlarmi 

il linguaggio di un 

tempo, forse mi 

dava quelle spie- 

gazioni ch'ero ri- 
soluta a non chie- 
dergli. Nulla, nul- 
la. Era una pagi- 
netta insignilican- 
te scritta alla ca- 
rissima amica dal- 
l° affezionatissimo 
amico. La stracciai 
e non risposi. Do- 
po due settimane 
cia un nuo- 
vo foglio con qual- 
che mite rimpro- 
vero pel mio si- 
lenzio, Visidiscor- 

Teva della stagione, 

del teatro, delle 
» società, di tante co- 

se frivole delle 
quali Liviani non 
era uso a discor- 
rere. Naturalmen— 
te non risposi 
nemmeno questa 
volta. È passato un 
mese ed egli non 
si fece più vivo. 

È finita, è finita, 

e io posso ben met- 

tere un epitafilo 

su questa storia 
d'amore. 
Cerco di distrar- 

mi, cerco di ride- 

re, ripeta a me 

stessa il niotto del 
savio: Tutto è va- 
nità. Qualche vol- 
ta sono sul punto 

di cantare vittoria, 

tanto più che i 

miei conoscenti 

non avvertirono 
nessuna differenza 
notevole nel mio 
umore. Forse essi 

mi trovano più al- 

legra, più mordace 

del solito. Eppure 

ci sono momenti 

in cui mi si risol- 

leva una tempesta 

nell'anima. Sento 
un gran vuoto, un gran tedio ; ho una voglia matta 
di scusar Liviani, di accusar me, In fin dei conti 
come potevo pretendere che quell’ uomo fosse 
d'una pasta diversa da’suoi simili ?, Come potevo 
imporgli un vincolo eterno senz’avergli fatto le 
concessioni, che, siamo buone o cattive le leggi 
del mondo, accordano solo a una donna ma- 
ritata dei diritti incontestabili sopra il suo 
amante ? E s'egli, nel cedere al fascino d'una bel- 
lezza più compiacente, non aveva creduto met- 
termi a parte del suo segreto, dovevo proprio 
fargliene una colpa ? Non poteva egli esser mosso 
da un delicato riguardo? Non poteva parergli 
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una brutalità quel venirmi a dire che non mi 
amava più e che amava un’altra? 

Allorchè questi pensieri mi frullano pel capo 
sono tentata di trovar meno strana, meno in- 
solente la sentenza del professore Bompardi. Per- 
chè anch'io provo di tratto in tratto un prin- 
cipio di pentimento. Pentimento di che? Di aver 
dato troppo o di aver dato troppo poco? Ma! 
Chi ci si raccapozza ? 

Exnico Casreuvuovo. 


SCORSE LETTERARIE. 


Emilio Piovanellî. — G. Marcotti. — Pitré. — Capuana. 
Weiss, — Luigi Morandi. 


La letteratura dei viaggi si arricchisce d'una 
nuova opera: Caledonia di Emiio Provanetti. Ne 
è uscito il primo volume, che fa desiderare il 
secondo, tanto è istruttivo ed ameno. La Cale- 
ilonia è conosciuta da noi più per i ricordi della 
scuola che per recenti opere su codesta regione 
dei clan. I picti ieri e selvaggi che i signori 
del mondo, i romani, non poterono frenare, ci 
passano dinanzi nella fantasmagoria delle tradi- 
zioni classiche: i canti di asian, 0 del Macpherson, 
ci ricondacono a quegli antri lamentosi, a quelle 
bufere, a quelle nebbie, a quei guerrieri che L'A- 
riosto nel quarto canto del * Furioso ” nominaia 
quella selva Caledonia 


Che spesso fra gli antiqui ombrosi cerri 
S'ode sonar di Fo ferri. 


Il Piovanelli passa a visitare la Scozia, per dirla 
alla moderna, di città in città, nè trascura le parti 
meno modeste ma sempre caratteristiche. Così, non 

rla solo di York, di Edimburgo e di Glascow, ma 

i Oban, di Jona, della.valle del Cona, Leggende, 
reminiscenze, costumi; tutto troviamo in \quest’o- 
pes paziente e piacevole, piena di. color locale. 
| paesaggio è ritratto con parsimonia ma con 
pittoresca evidenza; quelle marine caliginose che 
il Piovanelli ci fa indovinare. farebbero: delirare 
uno Steffani. È copiosa la erudizione, poetica e 
storica; non annoia, fa pensare. Per) esempio, 
allorquando e’ parla della prima chiesa di vimiai 
e di creta eretta.in Jona, ci ricorda che in essa 
si conservavano, a quanto credesi, i libri man= 
canti della storia di Tito Livio, come il Gibbon 
racconta — e restiamo pensosi all'idea dell’ an- 
tica nostra civiltà diffusa dovunque; la. civiltà 
antica pur troppo! Solo vorremmo che l’egregio 
autore non si curasse tanto delle etimologie, gi- 
nepraio dal quale molte volte gli stessi pezzi grossi 
del sapere ne escono con una tinta leggiera di ridi- 
colp. Lo stile del libro è semplice, è scorrevole, 
come quello dei bei corrieri * che il Piovanelli 
manda all'Iiusrnazione Lrattana da tutte le città 
dove ha occasione di trovarsi, poichè egli è di 
quegli italiani che viaggiano, osservano, 0 comu- 
nicano con facilità al pubblico le impressioni pron- 
lamente ricevute, 


«A poca distanza dall'Italia, al di là dell’Adria- 
tico, una Nuova Austria, tutt'altro che estranea 
a molti è gravi nostri interessi, esiste; 0 76 
precisamente sta diventando, come dicono i filo» 
sofì tedeschi, E ancora in parte nebulosa, in 
parte caotica: non è ben definita nei limiti, ap- 
punto perchè non compiuta: la sua sostanza non 
è ben chiara; vha in essa del serbo e del croato, 
del tedesco e del magiaro, del mussulmano, dello 
scismatico e del cattolico, Ma il nucleo di una nuova 
creazione c'è, e, come porta l'etichetta austriaca, è, 
per lo meno in via transitoria, Nuova Austria,” 

Così il nostro collaboratore Giusere Mancorti, 
friulano, l'autore briosissimo del Conte Lucio e 
dei Dragoni di Savoja, che scrive un libro in- 
titolato appunto La Nuova Austria ; impressioni 
(Firenze, Barbèra). È una descrizione della Bosnia 
Erzegovina, di questa nuova casa aggiunta al va- 
riopinto imparo. della vecchia Austria, che per 
occuparla ha dovuto adoperare non meno di set- 
tantamila soldati. L'Yriarte scrisse “La Bosnia e 
l'Erzegovina durante Vinsurrezione” — il vi- 
sconte di Snint-Aymour, nella $ Revue des Denx 
Mondes® scrisse di quelle provincie con serietà 
e aculezza; + ora il nostro Marcotti pubblica un 
libro leggiero nella forma, grave nella sostanza 
che ci lascia un concetto chiaro di quei popoli, 
dei loro usi è costumi, delle loro condizioni, Sono 

gine allegre, molte allegre, talvolta poichè 
autore non rifugge dal destrivere nemmeno 
le figlie dell’ amore, ostesse, che come la Mad- 


dalena del “ Rigoletto” si lasciano volentieri ab- 
bracciare dal primo che capita. Alcuni ritratti sono 
riuscitissimi; sono smalti vivaci. I ricordi storici, Ì 
lucidamente espressi ci fanno rammentare il pre- 
dominio che le genti italiane, specie le venete, 
avevano laggiù. Anche codesti, tempi vecchi 

Una scienza nuova è sorta anche in Italia e 
fiorisce copiosa: la demopsicologia. Il chiaro 
palermitano Giuserre Pirné ne è uno dei cultori 

iù illustri: così il De Gubernatis, Comparetti, 

Vittorio Imbriani ed altri, Una schiera di lette- | 
rati eruditi, pazienti, va raccogliendo le novelle, 
i canti, le tradizioni popolari, e le illustrano met- 
tendole a confronto, Ne nascono raffronti curio- 
sissimi. Si trova che Ja lavandaia della Conca 
d'Oro narra una panzana eguale a quella della 
pescatrice finlandese: la contadina delle maremme 
narra la favola che rallegra i bambini dell'India! 
I tedeschi fratelli Giacomo e Guglielmo Grimm, 
i patriarchi di codesta nova letteratura, prima di 
loro sprezzata come. roba da %onnieciole e da 
ragazzi, furono i primi che notarono la mera- 
vigliosa rassomiglianza di novelle di popoli di- 
versie fra loro remoti. Lexpiegazioni che se ne vol- | 
lero dare non son» tutte accettabili: certo, quelle | 
dei Grimm, del Max Miiller, ed altri. meritano 
la più seria considerazione. Giuseere Pirré illu- 
stra ora le Novelle popolari toscane (Firenze, 
Barbèra), che un suo condiscepolo, 1° avvocato 
Giovanni Siciliano, ebbe la insigne pazienza di 
raccogliere. Sono settantasei racconti; trentatrè 
de’ quali (il maggior numero) della provincia di 
Arezzo, ventinove di Firenze, nove della Garfa- 
gnana Estense, ire di Siena, una di Lucca. una 
sola di Livorno, Il Siciliano le ascoltò dalla bocca 
delle donne rozze, semplici, e le scrisse come 
esse le raccontavano. Sono novelle graziosissime, 
che divertono i bambini e forse più noi grandi: 
sono ricche di eleganze popolari, vere gemme 
del $ toscano parlar celeste” come Ugo Fasolo 
lo chiamava. In qualche momento sorge il dub- 
bio, che le narratrici, prese a soggezione del Si- 
ciliano che sta a sentire, 0 troppo comprese del- 
l'ìmportanza del loro ufficio inatteso, aggiungano 
Kina frangia alla genuina fola popolare. I nomi 

le raccontatrici ela patria loro sono indicati a 
piò d’ognuna delle novelle, Le illustrazioni del 
Pitrè, cì paiono eccellenti : i raffronti potrebbero 
essere, forse, più copiosi a beneficio di chi ama 
conoscerli ; ma codeste pubblicazioni, come le 
spiegazioni de’ più difficili poeti vernacoli, per 
quanta diligenza vi si spenda, per quanta fatica è 
acume vi si ponga dai ri, mon riescono 
sulle prime perfettissime ; si possono perfezio= 
narle solo a mano a mano che le ricerehe pro- 
cedono, e che le edizioni si rinnovano: i pedanti 
che si divertono a notarne le lacune a le inesat- 
lezze sono precisamente coloro i quali sono inca- 
paci non solo di tentare, ma nemmeno di ideare 
lavori. così utili, così belli per chi li legge, e 
così penosi per chi li fa. La prefazione che il 
Pitré prepose alle novelle è un capolavoro di dot- 
trina: peccato che appena venticinque lettori, 
possano, per la eccessiva»austerità della forma, 
gustarla come merita! — 

pa 

Gli articoli letterari oggi si scrivono con accu- 
ratezza maggiore d'una volta. Egli è chè Pautore 
non sì contenta di lasciarli nel giornale, dove 
muoiono dimenticati : vuole raccoglierli e in- 
nalzarli all’onore del libro. Ne nascono, così dei 
libri fatti d’articoli. come quello di Luicr Ca- 
PUANA. Per l'Arte (Catania, Giannotta), il nuovo 
libro di questo coscienzioso letterato siciliano, 
contiene centosettanta pagino sopra argomenti di 
letteratura moderna italiana 0 straniera, come 
sui Promessi Sposi o sul Torquemada di Victor Hu- 
go, sul Daudet. su un romanzo giapponese, eco. 
Sono articoli già letti, eche rileggiamo con profitto. 
Il Capuana giudica secondo il proprio cervello e 
secondo che meglio gli pare, considera le varie 
manifestazioni della tumaltuaria letteratara mo- 
derna; è uno de'critiei che alle veneri delle forme 
non sacrifica la sostanza. È cauto nelle conchiusiò®” 
ni arrischiate, è misurato. La sua prosa critica in- 
segna sempre qualche cosa. 

L'arte di fare il libro è posseduta ancora da 
pochi. Il Capuana, che non è fmaestro, non la 
conosce abbastanza pei volumi di critica. 

Parlando dell’“eterno femminino” (ahimè, quan- 
to eterno anche nelle disquisizioni letterarie!) pog- 


gia, ad esempio,il proprio ragionamento sopra un 
altro ragionamonto del Bonghi, e non dice quale sia 
questo ragionamento bonghiano, che loda e cen- 
sura: il Capuana lo sa, il lettore del libro non 
sa niente, e non capisce bene! Uno serittore 
francese, uno di quelli che il Capuana ammira 
tanto, —"on sarebbè caduto în tale errore. Così 
dicasi per altri punti: per chi non abbia letto il 
libro del quale il Capuana discorre con tanto acu— 
me, certi suci articoli sono altrettanti indovinelli. 
Nel libro Per l'arte ci attrae la lunga battagliera 
[eenzione E questa la parte veramente nuova. 
1 Capuana combatte, da splendido campione, a 
favore della seuola naturalista ; dice che la let- 
teratura narrativa da Giulio Carcano a Giovanni 
Verga ha fatto un gran passo, che il progresso 
è continuo e che i capolavori verranno. 
Genoramo Weiss volle dipingere nel suo re- 
cente romanzo Teste calde e teste fredde (Milano, 
Valli) la lotta dell'idealismo contro il positivismo, 
che non è soltanto nell'arte. ma pure nella vita, 
L'idea era bella; il libro è riuscito inferiore al- 


prima parte si svolge in Inghilterra: è“un se- 


guito di piccole scene, piene di humour, in cui 
l'autore mostra molta bravura: nel* delineare i 
caratteri dei protagonisti ed’ alcune macchiette. 
È la parte buona, veramente artistica, del ro- 
manzo. Le altre due conducono il lettore a 
Venezia dove William s'innamora perdutamente 
d'una fioraia , una vera mostruosità morale, | — 
L'ultima parte del libro è difettosa per l'intree- 
cio, e per il carattere indeciso, incongruente, della 
fioraia; contiene tuttavia pregevoli pitture della 
vita veneziana, che rivelano nell’autore un certo” 
ingegno letterario, da cui sì può attendere un_ 


| buon romanzo. 3 


. 


Lutwr Monanpi ha avuto un'ottima idea: di. 
compilare spec uso «elle persone colte e delle: 
scuole un’ Antologia della nostra critica letteraria 
moderna (Città di Castello, Lapî). È il primo libro 
di questo genere che apparisce in Italia, è, se non 
lutto il fiore della letteratura critica, contiene 
molti squarci bellissimi che si rileggono con pia- 
sere 0 che torneranno molto utili a'giovani. 

Vi sono trattati, da quarantasei critici (quasi 
tutti viventi) gravi "questioni letterarie, special- 
mente di letteratura italiana. L'autore non ha 
dimenticato i suoi amici, nè sè stesso: pub» 
blica alcune DIPprO pagine argute sulle unità 
drammatiche, sul Leopardi e il Manzoni, sulla 
teoria linguistica del Manzoni e sul Bélli è Fer- 
retti, ambidue poeti romaneschî, quegli poeta 
di genio, questi verseggiatore d’ ingegno. La 
scelta rivela un fine buon gusto, e fa onore 
al Morandi: benchè non sappiamo come, trattan- 
dosi d'un Morilegio della critica moderna, egli © 
possa inserire il Baretti nato il 1719 morto il 
4789. — E perchè non mettere nemmeno una 
riga di Carlo Cattaneo, così ricco di larghe ve- 
dute nella critica’ letteraria ®.. Non troviamo 
neanche una parola di Giuseppe Mazzini cri- 
tico letterario originale per idee è stile! Eugenio 
Camerini, tutti lo sanno, fu maestro squisitissimo 
nel profilo; ebbene, perchè inserire. scritti di 
giovani è di giovanissimi autori, e dimenticare | 
affatto il Camerini ? Avremmo volato vedere al- 
meno qualche pagina critica di Cesare Cantù, di 
Tullo Massarani, di Giuseppe Guerzoni, di Carlo 
Tenca:-anche questi sono dimenticati; e' pure” 
ognuno di questi rappresenta una scuola diversa 
nella critica moderna italiana, o almeno ciascuno 
vede e giudica von occhi propri, il che è già molto. 

Una curiosità dell’antologia è la data di nascita 
de’ critici. Volete sapere în: qual anno è nato 
Olindo Guerrini, in poesia Lorenzo Stecchelti?... 
Nel 1845. Enrico Nencioni è meno giovane: è 
nato nel 1839: Bonghi nel 27, D'Ancona nel 35, 
Zumbini nel 39, Imbriani e De Gubernatis nel 40, 
Itizzi nel 28, Bartoli nel 33, Comparetti nel 35... 

Ma di tutte le date non garantiamo la più seru- 
polosa esattezza, poichè anchei letterati hanno Ja 
vanità delle donne: vogliono sembrare più giovani! 

BAT. 


L'ILL 


il 


PROBLEMA N 421. 
Del signor Henry Frau di Lione. 


A 


A 


Spiegazione del Rebus a pag. 


E ciò 


Dinanzi al nome sta il secondo ; esprimo 
Col terzo una domanda; il quarto è primo 


N Bianco col tratto matta in tre mosse. a 
L Fra su 

Vecchi 
Oh la 
Spiegazio 


Dirigere domande alla Sezione Scaccmsrica 
dell'IMustrazione Italiana, Milano. 


Sono ‘uscite la 1." e la 2 Serie della 


STORIA D’ITALIA 


FRANCESCO BERTOLINI 


ILLUSTRATA DA 
LODOVICO POGLIAGHI 


Ta I Serie comprende cinque capitoli così i lati: I pop 
imitivi d'Ialia; Oririne romana ; Roma reg Roma consola 
alla conquista d'Italia. Ogni capitolo ha Îa sua vignetta 

testa © quella li coda; inoltre numerosi disegni intercalati; e 
finé 16ine. di pagina intera. Questa serie, composta di 160 pagine 
in-8 grande, con 40 inci 

La ZI Serie comprende: guerra etruscosannitica, Pirro, le 
due guerre puniche, la guerra annibalica, l'ultima guerra gall 
romana. le romane in Oriente, le ultime guerre cartagines 
ed ispanica. 160 pagine in-8 grande con 16 fncisioni di pagina 
intera, e 8 intercalate nel test 


Prezzo di ciascuna serle Lire 5. 
Dirigere commissioni « vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano 


LEDAACHILLE TEDESCHIA 
OGNI GIOVEDÌ - 


USTRAZIONE ITALIANA 


REBUS. 


AMORE. 
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A A 


A 

A 

A 
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SOACCHI. 


Soluzione del Problema N. 417: 


(Nemo). Nero. 
1. p, chedi: 
2. R db-64 


Bianco. 
1, A c7-fà 
2 De 
8. D bi matta, 


0 con altre varianti. 


0) 

Gi inviarono soluzione giusta i signori : Bazzarini Pe- 
tronio di Rovigno; Vittorio De Barbieri di Odessa; 
Tenente Colonnello A, Campo di Lodi; Emilio Frau di 
Lione; Traldi Giovanni di Fabbrico; Caffè Soresini di 
Cremona. 

Ci inviarono demolizione pure in fre con 1 D e3-b3 + 
i seguenti : Conte Alberto Avogadro di Biella; Giuseppe 
Oberti di Milano; N. N. di Orbetello; Dottor Giuseppe 
Ganassini di Lendinara ; Circolo seacchistico di Casaca- 
lenda; Angelo Sa i 


255: 

Si prevedono guerre vicine, 
SCIARADA. 

che esiste, è ciò che pensi il primo. 


li di Modigliana ; Eligio Vignali di 
Crema : Tenente Colonnello muni Turcotti di Rovigo; 
F. F. Ferrdi Palermo (anche 416); cav, isenna di Mar- 
sala (anche 416) ffè Commercio di Dolo (anche 415 
è 16); Caffè Arco te di Udine. 

Avvertenza. on possiamo registrare i solutori se 
non quando naturalmente ci sono pervenute Je soluzioni, 
Invitiamo anzi a i egregi dilettanti di scacchi 
a trasmettere le soluzi: almeno entro tre settimane 
dalla pubblicazione dei problemi. 


ore molte: il tetto vana io stimo 

a scienza che tratta del primo. 

finiam con questa rima in imo? 

ne della Sciaroda a pag. 255 : E-miro. 


AVIRA 


ic MARC MONNIER 


Li DONNA GRAZIA. - CARMELA. - MISS URAGAN, 


Un volume della Biblioteca Amena — Una Mira 


È Ditigero comp. è vaglia agli Editori, Fratelli Tyeres] liano, 
L OVEVAVEVEVEVEVeveveevevevevevavevevevevi 
AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


® uscita la quarta edizione delle 


LHGGE POLITICHE, ANMINISTRATIVE, SCOLASTIC 


tra 
ti a è ns 
pani 


DEL REGNO D'ITALIA 


o elettorale con le nuove cir- 
ol rispettivo regolamento. 


Questa 4.° edizione ha l'aggiunta della nuova 7e 
coscrizioni @ della legge sull' intrusione obbligatoria 


Inoltre comprende le seguenti leggi e regolamenti : 

Consiglio di Stato. — Senato e Cameri putati. — Legge comunale e provincia 
pubbliche, rei d'irrigazione. — Cave e miniere. — Patrimonio dello Stato e conta 
rale, — Istruzione pubblica primaria, tecn secondaria, — Scuole normali e magistrali. —U 


ll tutto con indice anal 


ico e note. 


ILire 5:50. 
Milano — Dirigere commissioni o vaglia agli Editori Fratelli Treves — Milano 
ICMAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA} 


I RAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAI 


Centesimi 25 il numero, 
PREMIO, Chi manda L. 12,50 (Estero, Fr. 16) riceverà in 

| dono Rita saltatrice, sei quadri in cromolitogra- 
fia di Eduardo Ximenes, e Il Natale dei Fanciulli © illustrato 
da 90 superbe incisioni colorate. 


Dingere cormissioni o vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


perl 


Hiomeriana. 


Agli ammalati di polmoni (tubercolosi) e della gola (croniche), 
sî raccomanda istantemente la sesta edizione dell'opuscolo : 
Virtù terapeutica ed uso della pianta Momeriana 
contenente molte relazioni di meravigliosi successi di guarigione con- 
statati medicalmente ed officialmente nello spazio di due anni. 
Si spedisce gratis e franco dall'agenzia Generale per l' I- 
talia del Deposito Centrale di Prodotti dietetici ed igienici Er- 
manno Schroeder, Venezia. 


MAAAAAAAAAAAAAAAAAAZARAAAAAAAAA AAA AA DA AA LL evevoveveve; '‘avoveve: 


VIAGGIO AL MAR ROSSO E TRA | BOGOS 


ARTURO ISSEL 


Quarta edizione, riveduta dall'autore e corredata di un'appendice sul 


MAR ROSSO NEI SUOI RAPPORTI COLL'ITALIA DAL 1870 FINO ADjJOGGI. 


Questo viaggio di cui comparvero tro cdizioni tra il 1871 0 il 1876 è il racconto di 
alcune gite fatte alla baia d'Assab, a Massaua, nell’ arcipelago dei Dahlac e nel ‘paese dei 
Bogos, collo scopo di raccogliere oggetti naturali ed osservazioni scientifiche, Se le “descrizioni 
dell’autoro potevano anni sono riuseir attraenti pel loro marito intrinseco e come quelle di località 
poco esplorate e ricche di produzioni naturali, oggidì l'interesse che inspiravano al pubblico 
italiano è cresciuto oltre misura, perciocehè Assab como prevedeva l'Issel, è divenuto non 
solo importante scalo marittimo e commerciale, ma ancora punto di partenza di nuovi acquisti 
territoriali, e a Massaua, in soguito ad avvenimenti inaspettati, svontola omai la nostra ban- 
diera. Per tali considerazioni reputiamo far cosa grata al lettore pubblicando una nuova ‘edi- 
zione, di quest'opera, opportunamente corredata di una appendice dello stesso autore intorno al 
nostro possesso di Assab e sulla importanza commerciale e politica di Massaua. 


Un elegante volume in-8 di circa 200 pagine, con 25 incisioni, — L. 3, 50. 


Dirigere Commissioni è Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Via Palermo, num. 2. Milano, 
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Gli annunzi si ricevono all' 


Per gli annunzi della Germania, Austria e Sviera rivolgersi all'Ufficio di Pabblicità ADOLPO STEINER in Hamburg. - Prezzo 


UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI 'TREVÈS, Corn. Vitt. Em. Angolo Via Biggio Min. 


ESPOSIZIONE 


SOTTO 


Industria, Arti 


Arti li 


aan n 
Ragina d'Ingàlitaera 
x 


Pratam 21 5, M. 
19, Fauboura St: Honord, PARIS 


Carte da Visita 
100 corte franche di porto fino al comine 
ta 50 Cent fino alle qualità le più fine] 
‘e più care nel più riceo 0 Insuperabile 
masortimento. Inoltre Lettere d alfabeto] 
con pateate. Carta con monogrammi, Carte 
‘dl indirizzi come pure ogni sorta di tampati] 

Brillante sasortimento di compioni per] 


lAgeoti. 
ipzig-Rewdnite. 


Kohn A Richter, 
FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI BLETTRICI 


premiati con medaglia d'argento al- 
"Esposizione di Milano del 1875. 
queta INDUSTRIALE DEL 1801 
lori 


EDA 
Fo 


Orso, N. 


Aia catino universali pe apgicae ta Pantetà 

allo Bottiglie. - Patente dell 

2 13700, da regolare con tnt per gala 
que granduzra di botriglle o enpaci di 

fare 800 

bottiglie. P 
Vatlaggio 
Applicare le Copeule alle bot 
doll'Impero Gera miTTO 


to 


Jonta d'a 


miate in parecchie Rupo- 
lavoro nitido In_ogn! 


Ferrovie dell'Alta Italia. 
Miano. 


FABBRICAZIONE SPECIAL E 
Capsule 


UNIVERSALE 


2 Maggio — 31 Ottobre 1885 D ANVERS 


M. IL RE DEL BELGIO. 
Elettricità, 


per ogni linea 75 Cent. RSA | 


L'ALTO PATRONATO DI S. 


bere ed industriali. Istruzione, Marina, 


Agricoltura ed Orticoltura. 


GRANDI MAGAZZINI DEL 


== 


NOVITÀ 


Seterie, Stoffe lana, Panni, 
(stoffe cotone), Mode, Abiti confezionali 
e Mantelli per donna, Fanciulle eragazzi, 


Finalmente sono riuscito a costruire una Carabina-Tesehin 
da caccia senza scoppio, di grosso calibro adattata ande gie 
tre forme di cartuecie qui sopra marcate. — Questa Caral 
conviene molto bene alla caccia di lepri, di caprioli, di cigna- 
li, ei e si ha con essa un tiro orizzontale di palla senza 
scoppi! - Fa anche molto piacere di tirare con questa cara- 
bina in vba corté od in giardino; essa pesa solo circa 2 chilogrammi, 
comoda a diafarla in un minuto in 2 parti e metterla in saccoccia. 
Una carabina da caccia senza scoppio esattamente combina- 
ta per tiro a palla e pal! sosta 30 Marche — Lire 37 50, 
Do gratis 50 cartucce cariche nelle sopra segnate forme (dunque 
assortite caricate con palla e pallini) come pure gli ac> 
ASA, 60 
100 cartocci vuoti per fareda sè lecartuccie costano 2 Mar. 2.50 
Accordo nd ogni compratore un tempo di prova di 4 settimane 
con questa carabina, e cambio poi ancora di buon grado.la carabina. 
HIPPOLIT MFHLES, Wazfenfabrile, 
Berlin W., Fricdrichstrasse, 159, 


Indiane 


Sottane, Accappatoi, Corredi per casa, 
Donne e Bimbi,Lingerie fine, Busti, Pizzi, 
Tele filo e cotone, Fazsoletti, Cortine 
(Rideaua), Stoffe per Mobili ed Addobbo, 
Tappezzerte, articoli per Letti, Camicie, 
Maglierie, Vestimenta. per Uomini, 
Calzature, Parapioggia, Guanti, Scialli, 
Cravatte, Fiori, Piume, Passamanterie; 
Nastri, Mercerie, Articoti di Parigi, 
Argenterie, Marrocchinerie, Profu- 
merie, etc. 


dnvio Gratis 
è Franco del MAGNIFICO ALBU 
ILLUSTRATO contenente 500 incisi 
(modelli inediti) e dei SHORE di tutti 
i tessuti, dietro domanda allrancata, 
diretta ai 
SIGN JULES JALUZOT & C* 


PARIGI 
Spedizioni in tutti i paesi del mondo, 
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pago Pt a dopo aver fatto uso di 500, 


Compognis inglese di Ansienrarioni sull Viti 
Sede centrale a LONORA, S.t Mildreds 
Suocursale Italiana'n Fl: ENZE, Via do'Buani, 


igto ammore 
rale in Milano, Mgegnore architetto OSVALDO VITALL 
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_GREDIO: OD AcgennaLi” 
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| 


Ancensine L'ner 


AL MONTE ROSA 


tempo moderno SONCERTINA 
Inver 

senza cognizioni preliminari, pi 

% più noti pezzi di musica, come di 

Brevetto d'invenzione del 


PREMIATO STABILIMENTO. 


ZARA & ZEN 


MILANO 
Corso Magenta 


0 4-16 peri al prezzo di 12% |f | 
Sr da wma ditta di 


'» 914 a Rodolfo 


L'acqua vagetalo di Martine 
Li capelli, protegge ognuno 
allo calviaio, arresta la più 
pino negli sp 


uscito: 


UNA > 


È 


sa darla 
di non 


MOBILI 
eTapperzzerie 
IN STILE ANTICO E MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d'appartamenti, ville, ecc., a se- 
nda delle più scrupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO 
nei ropri grandi magazzini copioso assortimento di 
mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali. 
Catalogo a richiesta 
,000C0C®C020c0C0LOCOG: 


lo pei capelli posò 


ì ANGELO mosso 


Una Lira. 


nà anmentaro il fondo di garanzia per so 
al 30 Gingno 1838 aL. t6;%57.62% 69 


Dirigere commissioni è vaglia agli 
Editori Fratelli Treves, Milano. 


Ranzini-PattaviciNi CARLO, Gerente. 
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